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Scavi alla villa romana di Gerace, Sicilia: risultati della campagna 2018

Roger J. A. Wilson

(con appendici di David Friesem, Daniella Tsimbaliouk, Jennifer Ramsay, Jonathan 
Broida, Robyn Veal e Tomoo Mukai)

Introduzione
Gli scavi della UBC al sito rurale romano di Gerace 
in Sicilia centrale, a circa 10 km in linea d’aria a sud 
di Enna, sono continuati per la quinta campagna 
dal 7 maggio al 2 giugno 2018 e questo contributo 
intende presentarne i principali risultati. Il lavoro è 
stato condotto in regime di concessione di scavo, 
permesso gentilmente concesso dall’Assessorato 
dei Beni Culturali della Regione Siciliana, con il 
pieno supporto e la collaborazione della Soprinten-
denza per i Beni Culturali di Enna. Lo scavo è stato 
condotto anche grazie ai rinnovati fondi del Social 
Studies and Humanities Research Council of Canada. 
Sono profondamente grato ai tre enti che hanno 
reso possibile questa ricerca. 
Le ricerche della University of British Columbia 
hanno avuto inizio nel 2012 con una campagna di 
prospezioni geofisiche e da allora si sono succedute 
quattro campagne di scavi nel 2013 e nel triennio 
2015-2017. Per i risultati dettagliati di tali campa-
gne si rimanda ai precedenti contributi pubblicati 
in questa rivista e altrove1. In sintesi, a Gerace era 
presente una villa a partire almeno dal II secolo 
d.C., ma l’edificio più antico di cui gli scavi hanno 
messo in luce cospicui resti consiste in un magaz-
zino di 49 metri di lunghezza (Area B in fig. 1). 
Fu costruito in un periodo tra il 275 e il 325 d.C. e 

1  Wilson 2015a; Wilson 2018a; Wilson 2019a; Wilson 2020a 
(in inglese Wilson 2015b; Wilson 2017; Wilson 2018e; Wilson 
2019d e Wilson 2020d). Sul complesso termale: Wilson 2020b. 
Mosaici: Wilson 2019c. Sintesi in riviste popolari: Wilson 2018b; 
Wilson 2019e. Altri saggi scientifici: Wilson 2019b; Wilson 2020c; 
Wilson 2021. Geofisica: Hay, James 2013; Wilson 2014a. Bolli lat-
erizi: Wilson 2014b. Circa il sito nel contesto regionale di altri siti ro-
mani e tardoantichi: Valbruzzi 2014a, Valbruzzi 2014b.

violentemente distrutto, probabilmente da un ter-
remoto alla metà del IV secolo d.C. Più tardi, negli 
anni intorno all’ultimo quarto del IV secolo d.C., 
fu costruita una piccola villa con annesse terme 
(Area A), ma quest’ultime furono presto demolite 
per far posto a magazzini. Numerose tegole bolla-
te con un solo nome indicano che in quel periodo 
il probabile proprietario della tenuta era un certo 
Philippianus. Il corridoio meridionale e la sala da 
pranzo erano pavimentati a mosaico, ma la stanza la 
più grande della villa aveva soltanto un pavimento 

Fig. 1 - Pianta generale delle strutture romane e di prima epoca 
bizantina finora scoperte a Gerace. Nel 2018 sono stati condot-
ti scavi nelle aree D e F. 
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312 roger j. a. wilson

in opus signinum e il corridoio occidentale rimase 
sempre in terra battuta: apparentemente la villa non 
fu mai completata. Nonostante ciò, fu comunque 
occupata fino al tardo V secolo d.C. e possibilmente 
anche negli anni iniziali di quello successivo. Più a 
sud, nel 2017, fu scavata un’area di fornaci (Area E), 
la maggiore delle quali era parzialmente costruita 
con laterizi bollati con il nome di Philippianus in 
monogramma, in cui tutte le lettere del nome sono 
state trasformate in un unico disegno. Un’altra for-
nace vicina produceva una polvere bianca fine che 
è stata sottoposta ad analisi, le quali hanno dimo-
strato che la fornace era verosimilmente sottoposta 
a cicli di calore con temperature che raggiungeva-
no oltre 900°C2. Un’ulteriore fornace (Area F), a 
40 m a est delle precedenti e databile al V secolo 
d.C., è stata parzialmente scavata nel 2017. Più in 
alto sul pendio, a nord-est della villa nell’Area A, è 
stato scavato nel 2016-2017 un complesso termale 
(Area D), di cui sono stati messi in luce due tepi-
daria, una porzione del caldarium, insieme con una 
piscina riscaldata e parte di un’altra. Si è scavato an-
che una striscia lungo i lati meridionale e orientale 
del frigidarium, oltre a una delle piscine connesse. Il 
mosaico del frigidarium, nella porzione indagata, è 

2  Analisi del Dr David Friesem (Cambridge, UK): si veda sotto, Ap-
pendice 1.

stato scoperto intatto e reca un’iscrizione che corre 
su tutti e quattro i lati, solo due dei quali sono stati 
esposti nel 2017. In uno dei tondi interni del mosai-
co è stato trovato il monogramma di Philippianus, 
e questo ha permesso di stabilire che il complesso 
è più o meno contemporaneo alla villa più in bas-
so, sebbene sia probabile che queste terme sono 
di poco successive, forse databili intorno al 380. Il 
complesso fu in uso fino a un certo punto nella se-
conda metà del V secolo d.C., quando fu sistemati-
camente spoliato e riempito.

Obiettivi della quinta campagna di scavi 2018
I principali obiettivi della campagna 2018 erano i 
seguenti: (1) completare lo scavo del frigidarium 
nell’Area D, soprattutto per mettere in luce nella 
sua interezza il pavimento a mosaico e la sua rela-
tiva iscrizione; (2) continuare il lavoro nella pisci-
na fredda a nord sul lato orientale del frigidarium, 
di questa, infatti, si erano definiti i muri perimetrali 
nelle precedenti campagne, ma non se ne era anco-
ra scavato l’interno; (3) approfondire le indagini 
nella fornace in Area F, per comprendere meglio 
la tecnica costruttiva e le sue varie fasi d’uso; (4) 
esplorare più a fondo un lacerto di muratura visi-
bile al limite del saggio 2017 subito a nord-est del 

Fig. 2 - Area F, vista aerea 
della fornace per mattoni. Le 
aree completamente scavate, 
le parti più scure, compren-
dono parte della camera di 
combustione centrale (centro, 
sinistra) e il camino posterio-
re (destra) della fornace di 
V secolo d.C., e le due fosse 
scavate nel VI secolo d.C. nei 
muri trasversali in mattoni 
crudi della precedente fornace 
(centro superiore). 
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313scavi alla villa romana di gerace, sicilia: risultati della campagna 2018

Fig. 3 - Area F, pianta della 
fornace, scavata nel 2017 e nel 
2018, V secolo d.C. Legenda: 
1 imboccatura del praefur-
nium; 2 albero; 3-8 condotti 
laterali (lati nord e sud); 9-10 
banchi di argilla; 11-12 corri-
doio centrale camera di com-
bustione; 13-18 pozzi della 
prima età bizantina. 

complesso termale3, per verificarne l’appartenenza 
a una struttura indipendente e per stabilire se fosse 
contemporaneo, precedente o successivo alle ter-
me. Tutti questi obiettivi sono stati raggiunti con 
successo, a eccezione del punto (2) perché non è 
stato possibile lavorare all’interno della piscina 
fredda a causa della presenza di un albero, e ogni 
nostro tentativo di ottenere il permesso di rimozio-
ne è stato infruttuoso4.

Area F, 2018: la fornace orientale 
La grande fornace dell’Area F, che misura 
4,95x3,54m, è stata parzialmente scavata nel 2017 e 
dai risultati è stato possibile datarne la costruzione 
nel V secolo d.C., molto probabilmente nella prima 
metà del secolo, con due fasi successive di utiliz-
zo (figg. 2 e 3)5. La fornace nella prima fase aveva 
l’arco di imboccatura del praefurnium sul lato ovest 
(n. 1 nella fig. 3, nascosto sotto un albero) e un cor-
ridoio ovest-est (11 e 12) che si estendeva fino al 
muro di fondo della struttura. All’interno della ca-
mera di combustione erano cinque archi a mattoni 

3  Visibile nell’angolo a destra in alto nella planimetria edita in 
Wilson 2020a, p. 393, fig. 42.
4  Nonostante il fatto che questo fosse morto: si veda fig. 47.
5  Wilson 2020a, pp. 371-376.

separati da brevi spazi, con orientamento nord-sud 
(3-7), con la funzione di condotti del calore, uno 
dei quali sul fondo si estendeva per tutta la lunghez-
za della fornace (8). Ci sono tre principali motivi 
per cui si è deciso di riaprire questo scavo nel 2018. 
Il primo era quello di verificare l’ipotesi formulata 
nel 2017 che, mentre i muri esterni sono realizzati 
in pietra, quelli interni fossero costruiti con mat-
toni crudi, cotti con il calore delle ripetute cottu-
re6. Si è deciso che solo ulteriori scavi potrebbero 
confermare o respingere questa ipotesi. Il secondo 
motivo è che, sebbene la pianta della fornace fosse 
stata già determinata con la campagna 2017, non 
furono scavati i riempimenti interni. Infine, una ca-
ratteristica unica della fornace era la presenza di sei 
fosse verticali (13-15 and 16-18) scavate nei muri a 
mattoni, senza dubbio con grande sforzo, durante la 
prima età bizantina nel VI secolo d.C. (fase 3 della 
fornace). Nonostante uno di questi pozzetti, il n. 15 
contente un deposito di terra nera a matrice carbo-
niosa, sia stato scavato nel 2017, rimangono ancora 
poco chiare la loro funzione e la natura del processo 
industriale qui attuato7.

6  Wilson 2020a, p. 395.
7  Wilson 2020a, pp. 375-376, con una datazione al radiocarbonio a 
p. 327 (538/583 d.C. con il 68% di probabilità; 433/601 con il 95% di 
probabilità, tuttavia una datazione al V secolo d.C. è improbabile per 
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314 roger j. a. wilson

Della fornace principale è stata scavata nel 2018 sul 
fondo della struttura l’intera intercapedine più a est 
(8 a fig. 3), orientata nord-sud e larga tra 26 e 28 
cm, che ha permesso di mettere in luce il paramento 
interno del muro sul lato est della fornace, il quale 
conteneva grandi blocchi di calcare ed era conser-
vato per un’altezza di 1,02 m8. Inoltre, si è scavata 
anche una piccola porzione del corridoio centrale 
della camera di combustione, orientato est-ovest 
(fig. 4, a sinistra)9. Questo ha permesso di determi-
nare con certezza che i laterizi che costituivano setti 
murari laterali erano mattoni crudi che furono cot-

altri motivi), inoltre l’analisi del materiale nero a pp. 324-326. Rinnovo 
qui la mia gratitudine al Dr Gregory Hodgins (University of Arizona) 
per le prime analisi, il Professor Charles French e David Friesem (Uni-
versity of Cambridge, UK) per le seconde. 
8  Un blocco, ad esempio, misura 72 cm di lunghezza e 39 cm in al-
tezza.
9  Il corridoio centrale est-ovest è stato scavato solo per 79 cm, non 
contando lo spazio 8 sul muro di fondo. 

ti durante i cicli di cottura della fornace: non solo 
l’arco più ad est del corridoio centrale est-ovest 
11, ma verisimilmente tutti e cinque gli archi non 
erano del tipo standardizzato ad arco, che avrebbe 
richiesto mattoni a cuneo, in quanto costruiti con 
mattoni crudi parallelepipedi. Per coprire lo spazio 
del corridoio est-ovest, ogni mattone era stato mes-
so in posa orizzontalmente ma con il bordo esterno 
sempre più sporgente, con la tecnica a sbalzo, fino a 
quando lo spazio fosse stato coperto completamen-
te, raccordando entrambi i lati con un mattone mes-
so di piatto (dettaglio in fig. 5). L’arco scavato non 
era completo, mancando probabilmente una fila di 
mattoni di laterali dell’arco e il singolo mattone alla 
sommità che originariamente li raccordava10. Que-
sto tipo di costruzione è giustamente noto come 

10  Le strutture della fornace sono state pesantemente danneggiate 
dalle arature: la lacuna tra i setti murari è di 58 cm.

Fig. 4 - Area F, il camino più orientale (posteriore) (8 nella 
Fig. 3) della fornace e parte dell’intercapedine centrale est-o-
vest (al centro a sinistra), vista da sud. Scala: 50 cm. 

Fig. 5 - Area F, dettaglio di parte dell’arco a mensola che collega 
la camera di combustione centrale, vista da est. Scala: 20 cm. 
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315scavi alla villa romana di gerace, sicilia: risultati della campagna 2018

arco a mensola (corbel arch in inglese, dal francese 
corbeau, “corvo”), e quindi ha una proiezione simile 
a un becco11, ed era impiegato nelle tombe etrusche 
di VII e VI secolo a.C. in Italia centrale12, e succes-
sivamente comparve nel mondo greco, inclusa la 
Sicilia (per esempio a Selinunte), specialmente per 
le porte minori nelle fortificazioni del primo perio-
do ellenistico13. Si tratta di un falso arco. Del setto 
murario sul lato nord (come si vede dal condotto 
8) sono stati messi in luce undici ricorsi di mattoni 
crudi; ogni mattone aveva una lunghezza di 43 cm e 
uno spessore tra 6 e 7 cm. Sono stati anche recupe-
rati molti frammenti dal riempimento del condotto 
8, inclusi alcuni esemplari più spessi di 7,5 e 8 cm14. 
L’impiego della terra cruda come materiale da co-
struzione di fornaci è documentato in diverse aree, 
tra cui a Montelabate (PG) in strutture datate V-VI 
secolo d.C. e al Pellaro (RC), ma la fornace nell’a-
rea F di Gerace è il primo esempio di epoca romana 
noto in Sicilia e uno dei più recenti documentati15. 
La fornace di Gerace ha prodotto prevalentemen-
te tegole, di cui si sono rinvenuti numerosi scarti 
ipercotti e deformati (fig. 6) ma, a differenza dei 
prodotti della fornace nell’area E scavata nel 2017, 
queste tegole non erano bollate. Inoltre, lo scavo 
del riempimento dello spazio tra muro di fondo e 
ultimo arco (8 in fig. 3) ha dimostrato che veniva-

11  Fletcher 1975, p. 1316 (dettaglio omesso nell’edizione del 
1996). In inglese il temine “corbel” è una parola obsoleta per corvo. 
12  Boethius 1978, pp. 96-98.
13  In particolare per le porte nelle cinte murarie: Winter 1971, pp. 
253-254, con fig. 282 (Figalia) a p. 252; Lawrence 1983, pp. 285-287; 
Mertens 2003, p. 148, Abb. 191 (arco a mensola in pietra dalla Porta 
XVIII). Inoltre, sull’acropoli di Selinunte ci sono archi a mensola in un 
paio di ponti (300-250 a.C.): Mertens 2003, pp. 155-156, insieme 
alle Abb. 205 e 207.
14  Dalla fornace proviene un esemplare ancora più spesso (8,5 cm): 
Wilson 2020a, p. 373, fig. 15. Circa le dimensioni dei mattoni crudi 
in Sicilia, tra VI e II secolo a.C., si veda Maniscalco, McConnell 
2015, pp. 518-519 (Monte Castelluccio vicino Paternò, 11 cm di spes-
sore; Mozia, 10 cm; a Solunto e nelle mura della città a Camarina e 
Gela, 8 cm). A Rochiccella di Mineo i mattoni crudi hanno una lun-
ghezza di 47 cm, mentre altrove la misura più comune è 45 cm, sebbe-
ne a Solunto siano noti mattoni lunghi fino a 50 cm. Tutti questi esempi 
sono almeno 500 anni più antichi rispetto agli esemplari di Gerace.
15  Si veda bibliografia precedente in Wilson 2020a, p. 395, note 
116-117, e in particolare Ceccarelli 2018. Sono in debito alla Dr. 
Ceccarelli per nuova informazione sulla datazione delle fornaci di 
Montelabate. Due fornaci che producevano anfore Late Roman 1 a 
Elaiussa Sebaste sulla costa meriodionale della Turchia erano costruite 
con mattoni crudi e datate l’una intorno alla metà del V secolo d.C., 
l’altra al VI secolo d.C., entrambe distrutte intorno al 650: Borgi, Ia-
comi 2010, pp. 1044-1051; Ferrazzoli, Ricci 2010, pp. 816-818; e 
ora, per una cronologia più precisa, Iacomi 2020, p. 83 con una pianta 
della seconda fornace a p. 81, fig. 2.

no anche prodotti dolia, di cui sono presenti diversi 
scarti. Sono presenti anche spessi laterizi circolari 
dotati di foro centrale, i quali erano impiegati so-
vrapposti per realizzare colonne oppure probabil-
mente (i più piccoli) venivano impiegati per fare 
pilae circolari in un ipocausto16. Dal momento che 
non si conosce l’esistenza di altre fornaci nei dintor-
ni dell’area F, come anche indicato dalle prospezio-
ni geofisiche17, è logico concludere che tutti questi 
materiali fossero prodotti dalla medesima fornace 
durante le diverse fasi di uso e poi scaricati all’in-
terno della struttura, quando almeno una parte fu 
dismessa. 
In una fase successiva, sempre nell’ambito del V se-
colo d.C., la fornace fu ridotta (3-5 e 12 in fig. 3), 
probabilmente perché troppo grande da utilizzare, 
con il riempimento di tutta la parte orientale e di 
metà del corridoio centrale est-ovest (6-8 e 11, nel-
la stessa fig. 3). Tuttavia, non si è riusciti a scavare 
completamente la struttura produttiva più piccola a 

16  Un esemplare, proveniente dalla fornace dell’Area F, misura circa 
22 cm di diametro (il foro centrale circa 5 cm) e ha uno spessore di 4 
cm, può essere messo a confronto con un altro esemplare molto più 
grande proveniente dal corridoio meridionale della villa nell’Area A 
(Wilson 2018a, p. 293 con fig. 7 e nota 2), il quale ha diametro di 30 
cm con foro centrale di 5,5 cm e spessore di 8 cm. Le poche pilae circo-
lari da ipocausto trovate a Gerace fino a oggi non hanno fori centrali; 
ma il tipo è attestato, comunque, in Sicilia, come, ad esempio, a Cata-
nia negli scavi delle Terme della Rotonda (Manganelli 2019, p. 105, 
fig. 10), nelle terme Indirizzo (Liuzzo et alii 2018, p. 209, fig. 19) e in 
un terzo edificio termale (Tortorici 2016, p. 94, fig. 173). Sulle tego-
le bollate dalla fornace nell’Area E, si veda Wilson 2020a, pp. 368-371.
17  Hay, James 2013.

Fig. 6 - Area F, un gruppo di scarti di tegole dalla fornace. Scala: 
10 cm. 
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causa della presenza di un albero, che non si è potu-
to rimuovere, che insiste sull’area del praefurnium di 
entrambe le fornaci. La camera di combustione del-
la fornace di seconda fase è stata scavata fino al pavi-
mento per un’area di 1,30 m (est-ovest) per 1,10m, 
mettendo in luce i muri che rimanevano per un’al-
tezza di 1 m. Per la seconda fornace, infatti, pur 
sfruttando i muri perimetrali della precedente, fu 
necessario costruire un nuovo muro di fondo di 
pessima qualità (tra 11 e 12 in fig. 3) che si trovava 
circa a metà del corridoio centrale (fig. 7). Si tratta-
va di una sottile interfaccia contro il riempimento 
retrostante e che pendeva in avanti verso il fondo, 
dove è danneggiata, e pertanto nemmeno costruita 
verticalmente18.
Abbiamo ragione di credere che, durante questa se-
conda fase, la parte centrale superiore sia crollata, 
infatti è stata malamente riparata con una scialbatu-
ra di intonaco bianco sul quale sono visibili le tracce 
delle dita dell’intonacatore19. Dal momento che in 
questo nuovo intervento l’intonaco è rimasto per-
fettamente bianco, mentre quello a sinistra, verso 
nord, mostra segni di bruciature, se ne deduce che 
la riparazione avvenne poco prima dell’abbandono 
e del riempimento della seconda fornace.
Sembra probabile che tutta la parte frontale della 
fornace sia rimasta in uso durante questa fase se-
condaria: infatti, mentre le intercapedini 7 e 8 furo-
no abbandonate e riempite, le intercapedini laterali 
3-5 erano aperte e funzionanti20. Le ragioni di que-
ste conclusioni sono le seguenti: i muretti principali 
di supporto degli archi a mensola erano ancora in 
uso (13/14 e 16/17)21 ed erano ovviamente an-
neriti dall’uso prolungato in entrambe le fasi della 
struttura (fig. 8). Inoltre era presente uno strato 
notevole di bruciato sul pavimento, specialmente 
sul lato ovest vicino all’imbocco22. Al contrario, il 
materiale che ostruiva le intercapedini laterali, due 

18  Il muro di fondo è largo 51 cm in alto mentre in basso misura 
49 cm. 
19  La tecnica di riparazione con tracce di dita del fornaciaio visibili si 
ritrova anche nella fornace 6 dell’Area E: Wilson 2020a, p. 367, fig. 7.
20  Circa questa interpretazione l’approfondimento degli scavi ha 
permesso di aggiornare quanto scritto in Wilson 2020a, pp. 374-375, 
dove si dice che la fornace di seconda fase avesse occupato solo il corri-
doio centrale della camera di combustione. 
21  I mattoni crudi qui hanno una lunghezza tra 52 e 54 cm e una 
larghezza tra 6,5 e 8 cm.
22  La distinzione è chiara, specialmente come si vede in fig. 7 in pri-
mo piano e in fig. 8 in basso a sinistra, ma in fig. 2 l’annerimento appare 
ormai uniforme, ciò perché la foto fu scattata dopo piogge intense che 

delle quali sono visibili in fig. 8 (4 e 5 nord), non 
mostra nessun segno di bruciatura23. Sembra, per-
tanto, logico pensare che queste intercapedini e la 
parte della camera di combustione in primo piano 
siano state riempite nello stesso momento alla fine 
dell’uso della seconda fornace, probabilmente nella 
seconda metà del V secolo d.C. La produzione di 
questa fase secondaria della fornace era esclusiva-
mente di tegole, in base alla quantità di materiale ri-
buttato dopo l’abbandono della struttura24. La pre-

hanno sparso l’area annerita in tutta la parte scavata del pavimento del-
la fornace.
23  Le dimensioni delle intercapedini variano molto tra loro e anche 
la larghezza è disomogenea. Ad esempio, il lato meridionale dell’inter-
capedine più a ovest (4) è largo 20 cm in alto, 25 cm a metà e 17 cm in 
basso, quella n. 5 è larga 28 cm in alto, 25 cm a metà e 17 cm in basso.
24  Nessuno di questi era del tipo bizantino con motivi e solcature, si 
veda la fig. 35 di seguito, tipo che sembra non essere stato utilizzato a 
Gerace prima del VI secolo d.C. (Wilson 2020a, p. 362, nota 12 con 
bibliografia precedente), fatto che conferma come la fornace sia stata 
riempita nel V secolo piuttosto che in una fase successiva. Se in questo 

Fig. 7 - Area F, parte scavata al centro della camera di com-
bustione della fornace (12 in Fig. 3), con il muro successivo 
costruito nella fase 2 per ridurre le dimensioni della struttura 
(centro), visto da ovest. Scala: 1 m. 
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Fig. 8 - Area F, parte scavata al centro della camera di combu-
stione della fornace, parete nord, che mostra due dei condotti 
laterali (4 e 5 a nord in Fig. 3) occlusi da materiale di riempi-
mento; vista da sud. Scala: 1 m. 

Fig. 9 - Area F, cenere, fuliggine e depositi di carbone nella ca-
mera di combustione centrale della fornace durante lo scavo, si 
nota al centro una notevole concentrazione di questo materia-
le. Scala: 10 cm. 

senza di un frammento di tubulo nel riempimento, 
invece, è da ritenersi casuale e poteva far parte dei 
detriti che erano in giro nel sito, dato che non è 
uno scarto di produzione. Interessante, sempre nel 
riempimento, uno strato notevole di cenere sul pa-
vimento che conteneva carbone in grado di fornire 
informazioni circa il tipo di combustibile impiegato 
per alimentare la fornace (fig. 9). Il carbone è sta-
to accuratamente estratto e analizzato dalla nostra 
specialista Dr Robyn Veal che era presente sullo 
scavo al momento della scoperta, la cui relazione è 
nel seguente paragrafo.
Dr Robyn Veal scrive: “il materiale carbonizzato 
rinvenuto nelle fornaci è in genere talmente brucia-
to che spesso non ne rimane nulla a parte che cene-
re (se addirittura non ne rimane proprio nessuno 
scarto). Pertanto la sua scoperta è inusuale e indica 
che il deposito di ceneri di legno rappresenti, quasi 
con certezza, i resti dell’ultima cottura nella fornace 
di fase 2 nella seconda metà del V secolo d.C. La 
cenere di legno consiste in gran parte di minerali, 
ma di solito contiene anche una certa quantità di 
combustibile organico o altri residui ossidati. In 
questo caso, mentre la maggior parte del materiale 
compresso si è disintegrato durante lo scavo, si sono 
potuti identificare piccoli frammenti di carbone re-
lativi per lo più a quercia decidua (Quercus sp.). La 
cenere di legno è alcalina ed è un prodotto di valo-

periodo la fornace, similmente all’edificio termale, fu danneggiata da 
un terremoto (vedi sotto), il suo riempimento potrebbe essere contem-
poraneo a quello delle terme.

re perché può essere usata per molti scopi, incluso 
come fertilizzante, per eliminare cattivi odori (nelle 
latrine) e perfino come medicinale. Non è possibi-
le determinare come la cenere sia stata impiegata a 
Gerace, ma gli scarichi intorno alla fornace dei resti 
di precedenti cotture potrebbero essere stati impie-
gati per tali scopi”.
In una fase ancora posteriore (fornace di fase 3), nel 
VI secolo d.C., furono scavati dei pozzetti verticali, 
cosa fuori dal comune, direttamente nei precedenti 
muri a mattoni crudi di sostegno del piano forato. 
Questa operazione non sarebbe stata possibile se le 
murature fossero state realizzate con il metodo tra-
dizionale impiegando mattoni cotti, che sarebbero 
stati troppo duri e compatti per potervi scavare 
all’interno. Tuttavia, lo scopo di queste attività di 
prima fase bizantina rimane ancora non chiaro. Una 
delle buche (15 in fig. 3) fu scavata nel 2017 e nuo-
vamente svuotata nel 2018, quando fu scavata per 
la prima volta quella accanto più piccola (14; fig. 2, 
in alto a sinistra)25. Si presentava di forma irregolare 
con dimensioni di 64 cm in direzione nord-sud e 
ampia 41 cm nel punto più largo. In alcune parti, 
durante il processo di scavo, erano evidenti ingenti 
tracce di bruciato nei mattoni crudi, particolarmen-
te nel lato meridionale. Il riempimento superiore 
con residui di fuliggine era di colore nero, mentre 
gli strati inferiori erano mescolati a lenti di argilla 

25  Sono molto grato alla Dott.ssa Robyn Veal che ha con perizia su-
pervisionato lo scavo di questo pozzetto nel 2018. 
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di colore giallo acceso e arancione; in alcuni punti il 
colore del terreno era marrone scuro, piuttosto che 
nero. Tuttavia, non siamo riusciti a stabilire che tipo 
di produzione fosse legata alle attività identificate: 
entrambi i pozzetti contenevano terra, in parte an-
nerita dal fuoco, mescolata a minuti frammenti di 
ceramica e rari frammenti di tegole. Risulta eviden-
te come tale attività fosse avvenuta dopo l’abban-
dono completo della fornace. Una possibile ipotesi 
è che vi venisse prodotta ceramica (fatta a mano?) 
cotta a temperature abbastanza alte, tra 600°C e 
800°C26; tuttavia, si sono rinvenuti troppo pochi e 
minuti frammenti di ceramica per poter affermare 
con certezza che fosse quello l’uso dei pozzetti. Non 
sono state trovate tracce di attività metallurgica, e 
certamente non avevano funzione di produzione di 
carbone, perché questo risulta quasi completamen-
te assente nei depositi di fuliggine, e i residui carbo-
niosi sono troppo pochi per supportare l’ipotesi di 
sfruttamento dei pozzetti per carbone, attività che, 
comunque, avviene solitamente in superficie27.
Tuttavia, nel 2018 è stata fatta una nuova scoper-
ta: sul fondo dei due pozzetti scavati, tra 14 e 15, 
c’era un piccolo foro semicircolare che permetteva 
all’aria di passare da uno all’altro attraverso lo strato 
sottile rimasto nel mattone crudo e l’intercapedine 
che separava i due setti murari (5 a nord)28. Ciò si-
gnificava che sia il combustibile che l’aria (con l’a-
iuto di un mantice?) potevano essere impiegati per 
cottura sul fondo di un pozzetto e l’altro accanto era 
tenuto libero, insieme all’intercapedine (5). Que-
sto, però, non spiega il perché tutti e tre i pozzetti sul 
lato nord della fornace (13-15 in fig. 3) siano pieni 
di materiale bruciato, ammesso che non sia ridepo-
sitato, perché a livello logico ci si sarebbe aspettato 
che, dopo l’ultima cottura, una delle fossette fosse 
vuota per permettere le attività di cottura e che, 
quindi, questa avesse un riempimento diverso. Una 
datazione al radiocarbonio del materiale bruciato 
scavato nel 2017 nella fossetta più ad est ha dato 
81% di probabilità che questa attività sia avvenuta 
durante il VI secolo d.C. e che, quindi, appartenga 

26  French, Friesem 2019, p. 325. Questo è ritenuto di media tem-
peratura, adatta per la cottura di ceramica da fuoco di bassa qualità 
(Cuomo di Caprio 2017, p. 327, tav. 14).
27  Per un’intepretazione alternativa circa una piccola produzione di 
metallo, anche se non ha lasciato tracce, si veda l’Appendice 4 di sotto.
28  Misure: 22 cm in larghezza e 22 cm in altezza.

alla prima fase bizantina dell’insediamento di Ge-
race29. Naturalmente, la stessa datazione vale per il 
pozzetto scavato nel 2018.

Area D, 2018: edificio termale - struttura
Più in alto sulla collina, nell’area D, è continuato lo 
scavo nel frigidarium (ambiente 6) dell’edificio ter-
male, ambiente che nel 2017 era stato scavato a sud 
per un terzo, insieme a una piccola striscia lungo il 
muro orientale, oltre a una delle piscine fredde30. 
Come sempre, tali scavi furono ricoperti alla fine 
della campagna precedente e quindi si sono riscava-
te le parti del frigidarium messe in luce nel 2017, in 
modo da poter liberare completamente il pavimen-
to a mosaico e poterlo fotografare. Si può vedere in 
fig. 10 l’estensione dello scavo 2018 nell’Area D. Al 
limite ovest è visibile un piccolo tratto del muro bi-
zantino che costituisce la continuazione di quello 
più a sud scavato nel 2016 e 201731. Al centro c’è 
il frigidarium sul cui muro nord si apre un ambien-
te absidato non noto fino a questo momento; di 
nuova scoperta è anche l’ingresso alle terme nel 
muro occidentale. Le due piscine fredde sul lato est 
del frigidarium sono appena visibili in questa foto. 
Come già precedentemente accennato, nella pisci-
na più a nord la presenza di un albero ne ha impedi-
to lo scavo, anche se si è riusciti a effettuare un pic-
colo saggio nella parte del muro meridionale della 
piscina più a sud. Le nuove strutture messe in luce 
nel saggio con andamento nord-est per verificare il 
tipo di muratura visto nel 2017 appena fuori l’an-
golo nord-est del edificio termale, veranno discus-
se in una sezione a parte (di sotto). Gli edifici qui 
scoperti sono pertinenti all’insediamento di prima 
epoca bizantina, datata al VI secolo d.C., e quindi 
non contemporanei alla fase dell’edificio termale. 
Un’ulteriore scoperta fortuita è avvenuta a 2,60 m 
a nord dell’area absidata: per realizzare una rampa 
larga 1 m per le carriole si sono scoperti due brevi 
tratti di muri affiancati (in fig. 10 in alto, subito a si-
nistra della scala metrica). Il setto più a sud, costrui-
to con ampio uso di malta bianca, misura 44 cm in 

29  Wilson 2020a, p. 406 (datazione tra 533/601 d.C.); Il 68% di 
probabilità è nell’intervallo 538/583 d.C. (Dr Gregory Hodgins).
30  Wilson 2020a, p. 393, fig. 42.
31  Wilson 2019a, p. 326 con fig. 29 a p. 327; Wilson 2020a, p. 394 
(muro al limite ovest nelle figg. 41-42).
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Fig. 10 - Area D, fotografia aerea dello scavo del 2018, con il frigidarium delle terme sulla sinistra (Area D3) e le strutture della prima 
occupazione bizantina sulla destra (Area D4). 

larghezza, mentre in quello a nord, che misura tra 
59 e 66 cm in larghezza, sono stati impiegati malta 
rosa e abbondanti frammenti di tegole e mattoni. 
Tuttavia, i tratti di muratura sono talmente brevi 
che è difficile ipotizzare cosa rappresentino, forse 
un ambiente con una banchina; ma un punto può 
essere stabilito chiaramente, ovvero che il muro 
più a sud aveva un’altezza di soli 66 cm dal piano 
di spiccato. Quindi, questi muri si trovavano su un 
terrazzamento molto più in alto rispetto a quello su 
cui erano costruite le terme, con un notevole disli-
vello di 2,65 m tra i due terrazzamenti32. Ciò rinfor-
za l’impressione avuta durante le ricerche negli anni 
passati, ovvero che a Gerace quello che oggi è un 
dolce pendio, in epoca romana doveva essere una 

32  Questa misura è stata ottenuta mettendo a confronto le quote alla 
base del muro più a sud, che si riferiva approssimativamente al piano di 
calpestio di epoca romana, con il punto più basso del frigidarium, indi-
cato da un coperchio circolare di scarico in terracotta vicino al centro 
(si veda in basso in fig. 25).

collina con una serie di terrazzamenti, presumibil-
mente con muri di supporto.
Le terme sembrano essere state costruite nell’ulti-
mo quarto del IV secolo d.C., forse intorno al 380 
o poco dopo, e in uso fino alla seconda metà del V 
secolo d.C.33 L’ingresso, largo 99 cm, si apriva nel 
muro occidentale del frigidarium (fig. 11)34 con una 
lastra di calcare come soglia, tagliata piuttosto irre-
golarmente al punto che fu necessario inserire dieci 
piccoli listelli di marmo per regolarizzare lo spazio 
con il pavimento a mosaico. Tre di questi sono stati 
chiaramente riutilizzati da rivestimenti parietali in 

33  Wilson 2020a, p. 396.
34  Qualora si sia impiegato il piede romano di 29,6 cm. Questa mi-
sura non corrisponde a nessun multiplo, nemmeno se si considerasse 
l’aggiunta di un’ulteriore frazione (tipo un quarto o metà, forse 3,34 
piedi?). Oppure è stato impiegato il piede dorico (32,8 cm)? Quindi 
l’apertura sarebbe larga 3 piedi dorici e la porta di accesso al tepidarium 
1 nel muro sud sarebbe larga due piedi dorici e mezzo (82 cm: Wilson 
2020a, p. 380; in contrasto, però, con ipotesi a p. 376, dell’impiego del 
piede romano nella costruzione del tepidarium 2). 
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quanto sono segnati da un paio di linee. Possiamo 
riconoscere tra i marmi utilizzati cipollino (dall’Eu-
bea), pavonazzetto (da Afyon in Turchia), giallo an-
tico (Chemtou, Tunisia) e probabilmente marmo 
proconnesio (Mar di Marmara, Turchia)35. 
Lungo il muro nord del frigidarium, verso il margine 
più ad est, è stata scoperta una struttura a forma di 
ferro di cavallo (ambiente 9 in fig. 41), che misurava 
internamente 1,91 m in larghezza (direzione est-o-
vest) e circa 1,84 m dal fondo all’abside. Si tratta 
chiaramente di una struttura con funzione legata 
all’acqua, in quanto c’è un piccolo foro quadrato sul 
muro di fondo subito sotto un’apertura a forma di 
imbuto, attraverso la quale doveva essere alimentata 
l’acqua (forse attraverso una tubatura o un canale). 
Inoltre, sembra essere stata pianificata anche l’usci-
ta dell’acqua attraverso un grande canale di scarico 
nell’angolo sud-est (fig. 12, in basso al centro). Non 
sono, però, state trovate tracce di pavimento all’in-
terno della struttura, che è stata comunque scavata 
fino al livello dello strato di sabbia gialla compatta 
sotto le fondazioni del muro originale a sud36; non 
ci sono neppure tracce di intonacatura sui muri. 
Sembra, pertanto, probabile ritenere che questa 
struttura, sicuramente costruita come una terza pi-
scina fredda a servizio frigidarium, non sia mai stata 
completata. L’abside originariamente era coperta 
da una semi cupola costruita in blocchetti quadran-
golari di tufo, dei quali solo il ricorso finale e parte 
di un secondo sono ancora in situ (fig. 13). L’ingres-
so a questa piscina mai completata era in origine 
progettato per un’apertura ad arco, si cui rimango-
no il piedritto di destra (est), l’imposta e il peduccio 
(ovvero il concio più in basso di un arco) (fig. 14, a 
destra della scala metrica). In origine doveva esserci 
un altro pilastro anche sul lato sinistro dell’apertu-
ra, anche se oggi non è conservato: il muro in fig. 14 
continua ininterrottamente nella posizione questo 
doveva trovarsi. Nel 2017 si è osservata una crepa 
nella parte posteriore della piscina fredda meridio-
nale, sul lato est del frigidarium, che ha suggerito 

35  Pensabene 2013, pp. 298-301 con tavole a colori 9.35-36 (cipol-
lino); 317-320 (Proconnesio); 360-387, con tavole a colori 16.61-63 
(pavonazzetto); 406-413 con tavole a colori 19.73 (giallo antico). 
36  Si veda, ad esempio, in primo piano nelle figg. 12-13 e 15. Non è 
visibile in fig. 10, perché prima dello scatto a fine campagna il sito era 
stato inzuppato da una pioggia torrenziale che aveva depositato fango 
fino ad un’altezza di 1,5 m all’interno dell’abside, la rimozione del qua-
le, a quel punto, non era più possibile.

che le terme erano state colpite da un terremoto 
dopo la metà del V secolo d.C.37 Chiaramente un 
altro danno di quello stesso terremoto fu il pilastro 
occidentale dell’arco che fronteggia l’abside, che 
deve essere crollato con la gran parte dell’arco stes-
so. Quindi, subito dopo furono rimosse le macerie 
e si fece un tentativo di riparazione per rimettere 
in funzione il complesso termale ma fu deciso di 
tamponare l’abside e metterla completamente fuori 
uso. Le murature visibili nella fig. 14 appartengono, 
quindi, a due periodi diversi: quelle che hanno an-
cora l’intonaco, sul lato destro della vasca e lungo 
il fondo (dove il muro forma una specie di scalino 
destinato per l’ingesso nella piscina) appartengono 
alla fase originaria delle terme, mentre il resto che 
appartiene alla fase dopo il terremoto è costituito 
da blocchetti di pietra di varie dimensioni, nei cui 
interstizi sono state impiegate piccole pietre e tego-
le frammentarie. In questo intervento del V secolo 
manca perfino uno strato preliminare di intonaco, 
e lo stesso vale per il resto del muro nord e di tutto 
dello ovest del frigidarium38.
Le due distinte fasi di intervento sono ancora più 
nettamente distinguibili quando si osserva la stessa 
parete dal lato interno dell’abside (fig. 15). Il muro 

37  Wilson 2020a, p. 383.
38  Tranne per i pochi lacerti di muratura vicino al pavimento che 
conservano ancora il loro intonaco di fase 1, così come i resti delle 
pareti originali: si veda sotto fig. 43, in alto. Non è chiaro se il blocco 
che costituiva la soglia e i listelli di marmo all’ingresso ovest (fig. 11) 
fossero parte dell’edificio originale o fossero stati posti nella fase di ri-
parazione dopo il terremoto. Fatta eccezione per la parte settentrionale 
della parete ovest dove l’intonaco della fase 1 è ancora parzialmente 
intatto, la maggior parte di questo muro è stato ricostruito dalle fon-
dazioni nel V secolo.

Fig. 11 - Area D, ingresso al frigidarium nella parete ovest, vista 
da est. Scala: 20 cm. 
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ricurvo originale della prima fase (a destra della 
scala metrica) è stato tagliato verticalmente per ri-
muovere il piedritto dell’arco crollato e il vuoto ri-
masto è stato riempito di blocchi di pietra, posato in 
maniera casuale. Si può osservare come il lato inter-

Fig. 12 - Area D, la piscina fredda 
incompleta sul lato nord del frigida-
rium, vista da nord-ovest. Scala: 2 m. 

Fig. 13 - Area D, la piscina fredda incompleta sul lato nord del 
frigidarium, con due filari ancora in situ dell’attacco della se-
mi-cupola in pietra, vista da sud. Scala: 2 m. 

Fig. 14 - Area D, il muro in pietra costruito nel V secolo d.C. 
che blocca l’abside incompiuta (centro e sinistra), e il pilastro 
orientale dell’apertura ad arco della piscina del IV secolo (a de-
stra), vista da sud. Scala: 1 m. 

no della parete opposta all’abside sia stato costruito 
molto irregolarmente (in alto a sinistra in fig. 15), 
in contrasto completo con la muratura in basso ac-
curata, che rappresenta la faccia interna del gradino 
superiore della piscina di prima fase. Nessuna di 
queste murature irregolari è stata intesa per essere 
vista, poiché l’abside, ora eliminata, era completa-
mente riempita di terra.
Prove ulteriori di riparazioni dopo il terremoto 
sono state trovate nella piscina fredda all’angolo 
sud-est del frigidarium; questa fu in gran parte sca-
vata nel 2017, tranne il muro meridionale. La prova 
più evidente dell’esistenza di due fasi è stata fornita 
dallo scavo di una porzione di quest’ultimo, quan-
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do sono state scoperte due pareti fianco a fianco: la 
parete esterna più a sud (fig. 16, a destra), larga 46 
m, è stata costruita con una malta giallastra, men-
tre nella parete interna, più sottile, è stata impiegata 
malta bianca39. All’interno dell’ambiente, sopra un 
ripiano accanto alla piscina, nello schema originale 
delle terme era stato previsto un sedile (fig. 17), la 
cui parte anteriore, come il ripiano, era ricoperta di 
malta di calce bianca e, come si può vedere al centro 
della fotografia, la parte frontale ha il bordo supe-
riore che curva per formare la parte orizzontale del 
sedile.
Questa parte, tuttavia, è stata eliminata durante i la-
vori di ricostruzione svolti nelle terme dopo il terre-
moto, quando è stata aggiunta la parte sinistra della 
doppia parete visibile nella fig. 1640. Presumibil-
mente, la parete sud originale aveva perso stabilità 
a causa del terremoto e, quindi, il secondo muro fu 
costruito sul lato nord come rinforzo, eliminando 
in questo processo il sedile. Questa osservazione ha 
anche consentito di spiegare il perché un’ulteriore 
porzione sottile di muro sia stata aggiunta anche sul 
lato nord della piscina stessa (come visto nel 2017), 
al di sopra a una stretta sporgenza inclinata che se-
gnava la parte superiore del rivestimento originario 
in malta della piscina41. Nessuna di queste aggiunte 
di V secolo (come quelle delle pareti nord e ovest 
del fridigarium) non aveva neppure avuto uno stra-
to preliminare di intonaco, e la parete di fondo (est) 
della piscina era ancora in attesa di riparazione, dal 
momento che vi erano ancora le crepe del terremo-
to aperte. Sembra chiaro quindi che i lavori di ripri-
stino della piscina fossero in atto e, dopo aver finito 
i restauri sulle pareti nord e sud, si stavano per af-
frontare le necessarie riparazioni al muro est, quan-
do fu presa la decisione di abbandonare il progetto: 
quindi le terme furono spoliate e interrate.
La parete sud del frigidarium, scoperta per la prima 
volta nel 2017, è stata analizzata più in dettaglio nel 
2018, in particolare per l’uso del pisé (terra cruda 
battuta) nella parte alta del muro. Il pisé si distin-

39  In situ si vede una piccola porzione di muratura a pisé (si veda sot-
to) in primo piano a sinistra della radice.
40  La parete interna (e quindi la seduta di prima fase che blocca) è 
larga circa 43 cm (alcune parti hanno una larghezza di soli 40 cm).
41  Questa ha una larghezza solamente tra 13 e 17 cm. Può essere 
notata anche nella pianta in fig. 41 in basso (lato nord di 7) e si vede a 
sinistra della palina metrica in Wilson 2020a, p. 382, fig. 27, ma questa 
caratteristica non è rammentata nel rapporto dello scorso anno. 

gue sia per il colore giallo brunastro (distinto dal 
terreno intorno di colore marrone più scuro), che 
per la terra costituita prevalentemente di argilla 
compattata, e per la sua durezza. Si tratta di una 
tecnica costruttiva estremamente rara in un edificio 
termale. Sembra essere stata scelta, come suggerito 
nel 2017, per le sue proprietà isolanti, dal momento 
che l’architetto ha progettato un complesso in cui il 
frigidarium condivideva una parete con il caldarium 
accanto42. La fig. 18 mostra un dettaglio: in basso la 
parete in pietra è intonacata di bianco con il limite 
superiore marcato da un ricorso di lastre piatte in 
orizzontale, mentre il pisé è in alto. Si è anche no-
tato che questo parte di muro in terra compattata  
non era mai stata intonacata43, ed è a filo con la sot-
tostante superficie ruvida intonacata. Un ulteriore 
esame di quest’ultima ha dimostrato che l’intonaco 
bianco era solo uno strato preparatorio che non do-
veva essere in vista44. Si nota la presenza di sporadi-
che brevi linee ondulate rosse dipinte, non parte di 
un motivo intenzionale (forse legate ad un pittore 

42  Wilson 2020a, pp. 388-389, ripreso da Alcock 1957, pp. 6-7, in 
quanto quello a Castell Collen in Galles sembra l’unico altro esempio 
di impiego di questa tecnica in un complesso termale.
43  Si veda Russell, Fentress 2016, p. 135, fig. 5, con un esempio 
di pisé crollato, con ancora l’intonaco attaccato, scavato a Utica in Tu-
nisia. 
44  Sono grato a Roger Ling (Manchester) per i suoi commenti; egli 
scrive: “La superficie della parete è troppo irregolare per poter applica-
re direttamente una decorazione dipinta, quindi doveva essere neces-
sario un’ulteriore strato di intonaco sia sulla parte inferiore che sopra 
il pisé (la parte superiore)” (comunicazione personale, il 10 gennaio 
2019).

Fig. 15 - L’area D, la piscina fredda incompleta sul lato nord del 
frigidarium, vista da nord-est. Si nota il contrasto tra la muratu-
ra del V secolo posata in maniera casuale (in alto a sinistra) e la 
muratura ordinata del IV secolo (a destra). Scala: 2 m. 

Estratto



323scavi alla villa romana di gerace, sicilia: risultati della campagna 2018

Fig. 16 - Area D, doppia muratura sul 
lato sud della piscina meridionale del 
frigidarium, vista da sud-ovest. La parete 
a destra è originale di IV secolo d.C., la 
parete a sinistra è un’aggiunta di V secolo 
d.C. Scala: 50 cm. 

che voleva pulire i pennelli?); ci sono anche graffi, 
alcuni verticali, e uno a forma di V, che potrebbero 
aver costituito linee guida per una decorazione, ma 
in generale non formano uno schema chiaro o coe-
rente. Non è, quindi, chiaro se in questo ambiente 
sia mai stato pianificato un rivestimento dipinto op-
pure marmoreo45, ma è certa la sua natura incom-
piuta: insieme con la piscina fredda nella parete 
nord non terminata, l’intonaco bianco grezzo for-
nisce la prova inequivocabile che le terme, costruite 

45  Alla luce dell’impiego di rivestimenti marmorei sui muri dei tre 
ambienti riscaldati, la seconda possibilità sembra la più probabile.

nell’ultimo quarto del IV secolo d.C., in realtà non 
sono mai state del tutto completate.
Nel 2018 all’interno del frigidarium era rimasto da 
scavare circa 1,50 m di riempimento, per oltre due 
terzi della sua area. Come nel 2017, questi strati 
contenevano materiali databili in maniera coerente 
alla seconda metà del V secolo d.C., e sono pertanto 
parte di uno scarico sistematico di terreno, piutto-
sto che un accumulo casuale, per il riempimento 
delle terme46. Questi materiali, quindi, costituisco-

46  Wilson 2020a, pp. 390-394, con fig. 36. Il frammento più antico 
databile da tutto il deposito, scavato sia nel 2017 che nel 2018, è pub-
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no il terminus ante quem non del terremoto che 
mise fuori uso le terme intorno al 450 d.C. Tra gli 
altri rinvenimenti ci sono: lo scheletro di un cane 
giovane (fig. 19) e parti di due cuccioli47; diversi 
frammenti di sigillata africana48; e una lucerna in si-
gillata africana frammentaria, sul cui disco, in gran 
parte mancante, era probabilmente raffigurato un 
leone seduto, di cui si conserva una zampa e la coda 
(fig. 20)49. Dai riempimenti dell’abside della vasca 

blicato sotto nell’Appendice 5, n. 6 (fig. 52.6): si tratta di una forma in 
sigillata africana Hayes 61B variante tarda che è generalmente prodotta 
non oltre il 450 circa. Tuttavia, questo non cambia la datazione dell’ab-
bandono delle terme, data la concentrazione di materiali più tardi. 
47  Per ulteriori dettagli si veda sotto Tsimbaliouk, Appendice 2 di 
sotto.
48  Appendice 5, di sotto, nn. 5-9 e fig. 52. 
49  Lunghezza 12,1 cm; larghezza 6,5 cm. Dalla posizione della coda 
è chiaro che il leone sia a riposo, mentre la zampa dimostra che l’ani-
male era seduto: le zampe posteriori di un leone sdraiato sono poste 
più lontane dalla coda. Si veda Ennabli 1976, p. 82, n. 260 (a confron-
to i leoni reclinati nei nn. 267-268 e i leoni in corsa nei nn. 290-292); 

Fig. 17 - Area D, lato meridionale della piscina fredda più a sud, 
che mostra il muro di V secolo non intonacato sopra il sedile 
ricoperto di intonaco bianco (sotto), vista da nord-ovest. Scala: 
20 cm. 

Fig. 18 - Area D, frigidarium, parete sud, dettaglio della doppia 
tecnica costruttiva, sotto muro a pietre con malta, e sopra pisé 
(terra cruda battuta); vista da nord. Scala: 10 cm. 

Fig. 19 - Area D, scheletro parziale di un cane (testa a destra), sca-
vato nei riempimenti del frigidarium, visto da ovest. Scala: 10 cm. 

Lyon-Caen, Hoff 1986, p. 110, n. 91; Bailey 1988, p. 199, Q1813 
con fig. 25; Bussière 2007, p. 116, n. C 514, con fig. 38 (ma nessuno di 
questi è dalla stessa matrice della lucerna di Gerace). Per la decorazione 
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incompiuta provenivano, ad esempio, parti di altri 
due cani; una catenella in lega di rame, forse per la 
sospensione di un oggetto leggero come una lucer-
na (fig. 21)50; ceramica da cucina tra cui un mortaio, 

della spalla, Bussière, Rivel 2015, tipi Cb5 (triangolo), La5 (palmet-
ta), Nc7 (mezza voluta). Da questo riempimento provengono anche al-
tre lucerne africane più frammentarie, qui non illustrate, ad es. una con 
un disegno della conchiglia di Saint Jacques sul disco proviene dallo 
stesso contesto dello scheletro del cane (per il tipo, Atlante VIII D1, si 
veda Barbera, Petriaggi 1993, pp. 177-119, nn. 94-95, motivo tipo 
329A; Bonifay 2004, p. 368, probabilmente realizzato a El Mahrine 
nel nord della Tunisia [“principalmente in contesti della seconda metà 
del V e dell’inizio del VI secolo”]; Quaresma et alii 2018, p. 143 con 
fig. 3, nn. 899 e 4798 a 145); e, dallo stesso contesto un altro frammen-
to che conserva parte del disco con la testa di un uccello, ma il motivo 
è probabilmente quello di una colomba in cima a un iota stilizzato (la 
lettera iniziale di Iesos, “Gesù”), come in un esemplare a Siracusa (Ga-
rana 1961, p. 351, fig. 78), e un altro (dalla stessa matrice) da una ne-
cropoli di Lampedusa (Polito 2016, p. 42, n. 11; particolare a p. 46, al 
centro, in alto); si veda Wilson 2015a, p. 133, fig. 17, per una lucerna 
simile da Gerace, ma raffigurante un’anatra, non una colomba, sull’iota.
50  Lunghezza 9,2 cm. Consiste in un primo anello che termina con 
due anellini circolari piatti fusi insieme, da cui sono sospesi due anelli a 
fig. di otto. Per il tipo generale, si vedano esempi da Londra con quattro 

con grossi inclusi sul fondo funzionali alla macina-
tura, prodotto a Nabeul nella penisola di Capo Bon 
in Tunisia (un luogo ancora oggi famoso come cen-
tro di produzione di ceramiche) (fig. 22 a-b)51 e una 
rara bottiglia in vetro giallo verdastro, estremamen-
te sottile, con scanalature verticali sul corpo, ampio 
collo e orlo estroflesso (fig. 23)52.

anelli di questo tipo (Manning 1985, p. 139, S 12 con fig. 64; lunghez-
za 12,4 cm); da Cartagine (Henig 1984, p. 185, nn. 50-55); da Aïn 
Wassel, Tunisia, un esemplare con otto anelli e uno ovale, intorno al 
600 d.C. (De Vos Raaijmakers, Maurina 2019, p. 319 con fig. 7,4,9; 
lunghezza 15 cm); a Karlsruhe, uno con due anelli a fig. di otto ma di 
forma e dimensioni differenti, destinato a oggetti più pesanti rispetto 
all’esemplare da Gerace, di prima epoca bizantina o più tardi (Daim 
et alii 2017, pp. 96-97, n. IV.62 con fig. 62,1; lunghezza 9,8 cm); e da 
Efeso, una catenella datata tra V e VII secolo (?) con due anelli ad otto 
tra un gancio di sospensione e un anello pendente (Pülz 2020, p. 145, 
n. A24 con tav. 76 e tavola a colori 82). Un esemplare inedito (?) simile 
a quello di Gerace, anch’esso in lega di rame e costituito da un anello 
al quale sono attaccati tre anelli a figg. di otto e un piccolo gancio uti-
lizzato per sospendere un piccolo simbolo fallico (“area mediterranea, 
I-IV secolo d.C.”), è in mostra al Rijksmuseum van Oudheden di Leida 
(osservazione personale). 
51  Si veda anche Appendice 5, n. 9 (fig. 52.9). Per il tipo di mortaio, 
Bonifay 2004, pp. 255-256 e p. 258, tipo 13D; 2016, pp. 533 e 567 
(“ampiamente prodotto a Nabeul nel V secolo”); seconda metà del V 
secolo e anche più tardi.
52  La bottiglia globulare è una forma standardizzata nel IV secolo e 
ampiamente diffusa in Occidente (Isings 104b), ha generalmente un 
lungo collo a imbuto con orlo liscio e non lavorato (Isings 1957, pp. 
123-125). Il tipo in contesti italiani continua nel V secolo (Sternini 
1995, p. 260 e fig. 18,32). La bottiglia di Gerace, tuttavia, differisce so-
stanzialmente da questi esemplari perché ha un corpo più ampio, tozzo 
e globulare, un ampio collo estroflesso e corto, con un bordo estrofles-

Fig. 20 - Area D, lucerna in sigillata africana, V secolo d.C., dai 
riempimenti del frigidarium. Sul disco sono conservate soltan-
to la coda e la zampa di un leone. Scala: 5 cm. 

Fig. 21 - Area D, catenella di sospensione in lega di rame, dai 
riempimenti del frigidarium. Scala: 5 cm. 
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Le terme – il mosaico del frigidarium 
Si è messo completamente in luce il tappeto musivo 
del frigidarium, che misura circa 6,25 m x 5,85 m53, 
così come l’iscrizione (fig. 24), probabilmente posa-
to, come notato sopra, intorno al 380 o poco dopo. 
Un coperchio di scolo circolare in terracotta, di 32 

so; il fondo ha un incavo, presenta nervature verticali sul corpo (ma 
non sul collo), motivo caratteristico del IV e V secolo d.C., presente, 
ad esempio, su diverse brocche nel più noto gruppo di vasi in vetro del 
V secolo in Sicilia, provenienti dalla necropoli di S. Agata nella Sicilia 
occidentale (Greco et alii 1991; Greco 1996; Basile et alii 2004, nn. 
211-236), dove però manca la forma della bottiglia. Il miglior confron-
to per il vaso di Gerace si trova in un relitto di V secolo a Port-Vendres 
nel sud-ovest della Francia (inedito). Devo queste informazioni alla 
gentilezza delle dottoresse Sylvia Fünfschilling (Basilea) e Danièle Foy 
(Aix-en-Provence). 
53  Le dimensioni precise di ogni lato sono: parete nord, 6,31 m; 
ovest, 5,58 m; sud, 6,22 m; e est, 5,84 m. Escludendo il bordo a tessere 
bianche, che è di larghezza variabile, il mosaico misura circa 5,47 x 4,93 
m (lato nord, 5,49 m; ovest, 4,91 m; sud, 5,46 m; est, 4,95 m).

cm di diametro, è stato posto leggermente decen-
trato (fig. 25)54, e l’intero pavimento ha una leggera 
pendenza in tutte e quattro le direzioni per ottenere 
il massimo drenaggio dell’acqua versata sul pavi-
mento, una volta usciti da una delle piscine fredde. Il 
motivo del mosaico è costituito da coppie di esagoni 
irregolari sovrapposti e intrecciati (“scudi” o scuta), 
ciascuna coppia essendo tangente a quella adiacen-
te; gli esagoni sono bordati con bande di alloro55. 

54  Il foro centrale ha un diametro di 6,5 cm, da cui partiva un canale 
dritto di 62 cm, misurato con un filo metallico fino a che non si è rag-
giunta una superficie dura. Non è stato impiegato nessun metodo di in-
dagine radar o sonar per poter stabilire dove tale scarico portasse (una 
cisterna o un canale?), ma semplicemente toccando il pavimento con 
un bastone munito di un cappuccio di protezione in gomma, questo ha 
rivelato un chiaro suono cavo in linea tra l’apertura e la piscina fredda 7 
a est, suggerendo almeno uno scarico in quella direzione.
55  Il resto di questo paragrafo, e tutto il successivo, riprendono l’analisi 
del mosaico fatta nel 2017 quando solo una parte di esso è stato messo in 

Fig. 22 - Area D, mortaio, con grossi inclusi sul fondo funzionali 
alla macinatura, prodotto a Nabeul in Tunisia, seconda metà 
del V secolo d.C. (a) interno; (b) esterno (piede ad anello). 
Scala: 10 cm. 

Fig. 23 - Area D, bottiglia di vetro con scanalature verticali, V 
secolo d.C., proveniente dai riempimenti del frigidarium. 
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Quattro ottagoni con decorazione a nastro conten-
gono ciascuno delle rosette circolari e nel centro 
di ciascuno di questi era un monogramma (sono 
discussi in dettaglio più avanti). Il motivo degli esa-
goni è completato da una serie di pannelli a forma di 
losanga, con due lati che hanno una lunghezza diver-
sa da quella degli altri due. Ce ne sono ventisette in 
tutto sul pavimento, ognuno contenente una foglia 
d’edera (in dettaglio, si veda fig. 25). Si sono impie-

luce: si veda, per una bibliografia più completa, con fotografie e maggiori 
dettagli, Wilson 2019c, pp. 24-26; Wilson 2020a, pp. 384-388.

gate tessere di circa dieci colori diversi: nero, bianco, 
blu scuro, azzurro, grigio-blu, viola, rosso mattone, 
giallo senape brunastro scuro, giallo brillante e ver-
de-grigio chiaro. Si stima che per il mosaico si siano 
usate un totale di circa 250.000 tessere56.

56  Questo calcolo è stato fatto sul campo da Hunter Charest (Ed-
monton), con un margine di errore all’incirca del ±5%, sulla base dei 
conti su due aree, ciascuna delle quali misura 50 x 50 cm. Le tessere 
intorno ai bordi dell’iscrizione misurano all’incirca 125 x 125 mm (al-
cune sono 150 x 75 mm) e nel motivo del mosaico circa 75 x 75 mm 
(alcune sono più piccole). Il loro totale, quindi, senza tener conto di 
un margine di errore era di 250.605 tessere. Gli sono molto grato per la 
cura e la premura che ha messo in questa analisi.

Fig. 24 - Area D, il mosaico del frigidarium dall’alto.
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L’unico altro mosaico, nel mondo romano, a utiliz-
zare un disegno a scudi tangenti continui proviene 
da un’abside nel triclinio della Maison de Bacchus a 
Djemila in Algeria, in cui il motivo a scudo è bor-
dato da una treccia a due capi e non da foglie di al-
loro; inoltre è stato realizzato intorno al 450 d.C., 
ovvero circa 70 anni dopo il pavimento di Gerace 
(fig. 26)57. Altri pavimenti a mosaico che impiegano 
il motivo a scudo sono ampiamente documentati 
nel mondo romano, soprattutto in Italia e in nord 
Africa, ma normalmente si trovano scudi appaiati e 
separati dal successivo da motivi a ottagono, losan-
ga, esagono regolare oppure quadrati in diagonale 
(di solito due), e generalmente viene impiegato sul 
bordo un motivo a treccia a due capi58. In un solo 
sito si trovano pavimenti a mosaico che mostrano 
la variante decorativa del bordo con foglie di allo-
ro, ovvero, nella villa a La Olmeda vicino a Pedrosa 
de la Vega in Spagna, anche questa della fine del IV 
secolo59. Tuttavia, il mosaico di Gerace non ha con-
fronti nel mondo romano per l’uso di coppie di esa-
goni irregolari sovrapposti, a disposizione tangente, 
delimitati dal motivo a foglie d’alloro.
L’iscrizione a mosaico del frigidarium 
Un’iscrizione si estende su tutti e quattro i lati del-
la stanza (figg. 24 e 27). Nelle nuove parti scoper-
te si legge: PHILIPPIANORVM PRAEDIA FE-
LI[cia]/[foglia di edera] (palma) CAPITOLINIS 
GAVDIVM. Il resto, trovato nel 2017, recita (foglia 

57  Balmelle et alii 2002, tav. 183b; Blanchard-​Lemée 1983, p. 
282; per la datazione, 1998, pp. 188 e 193. 
58  Ad esempio, Balmelle et alii 2002, tav. 153b.
59  Balmelle et alii 2002, tav. 153c; Abásolo 2013, pp. 122-125; 
Abásolo, Martinez 2014, figg. 15, 35, 49 e 52.

di edera) PL[ur]A FABRICETIS (foglia di ede-
ra) MELLIORA DEDI (foglia di edera)/CETIS 
ASCLEPIADES SENESCAS CVM TVIS (foglia 
di edera)60. L’intera iscrizione può essere tradotta 
come: “(possa) la tenuta dei Philippiani prospera-
re. Gioia per i Capitolini” (o “ai Capitolini”). “Che 
tu possa costruire più cose e che tu possa dedicare 
cose migliori. Asclepiade, che tu possa invecchia-
re con la tua famiglia”. Che il primo nome fosse al 
plurale piuttosto che al singolare fu una sorpresa61, 
ma le parole iniziali ci danno il nome della tenuta 
di Gerace verso la fine del IV secolo, i praedia Phi-
lippianorum. Le implicazioni della forma plurale 
del nome e le possibili interpretazioni dell’iscrizio-
ne appena scoperta sul lato nord, CAPITOLINIS 
GAVDIVM, sono discusse di seguito.
L’iscrizione è danneggiata62 all’angolo nord-ovest: 
quindi la lettura della fine del lato ovest non è del 
tutto certa. La lettura felicia è, tuttavia, molto pro-
babile, quindi “(possa la tenuta dei Philippiani (es-

60  Per una discussione completa di questa seconda parte dell’iscri-
zione, si veda Wilson 2020a, pp. 387-388 con le note 77-81. Agli 
esempi qui elencati come confronti per la frase plura fabricetis melliora 
dedicetis si può aggiungere un’iscrizione funeraria più tarda di VI secolo 
d.C. da Benevento: Celestin(a)e vibas in Deo plura facias meliora dedicis 
felic[i]ter (Felle 1993, pp. 50-51, n. 20). Dedicis (per dedices) è qui sin-
golare a differenza dell’iscrizione di Gerace e della maggior parte dei 
confronti, dove si usa la forma plurale dedicetis. Sui bicchieri tardo-ro-
mani iscritti con l’esortazione a bere e ad avere una buona vita (esempi 
citati in Wilson 2020a, p. 396, nota 128), si veda anche Auth 1996.
61  Wilson 2020a, p. 385 aveva provvisoriamente ipotizzato il sin-
golare: “L’associazione del complesso termale a Philippianus si può 
desumere dalla sequenza di lettere PHIL[ nell’angolo sud-ovest, che 
verosimilmente si riferisce al suo nome.” 
62  Altrove le uniche parti danneggiate del mosaico sono tre piccole 
lacune: nella parte nord-orientale del mosaico, una che interessa il ton-
do del monogramma (si veda sotto), una piccola porzione ancora a est 
di questa, e la terza lacuna riguarda un’area più grande vicino al bordo 
dell’iscrizione, dove si sono perse le lettere V e R (parte del tratto sini-
stro della V era ancora conservato nel 2017, ma la pioggia torrenziale 
del 2 giugno 2018 [vedi nota 36 sopra] ha causato qualche piccolo 
danno facendo saltare alcune tessere [a confronto Wilson 2020a, p. 
385, fig. 33]).

Fig. 26 - Mosaico nel museo di Djemila, Algeria, da un’abside 
nella sala da pranzo della Maison de Bacchus a Djemila, metà 
del V secolo d.C. 

Fig. 25 - Area D, mosaico del frigidarium, dettaglio, coperchio 
di scarico in terracotta. Scala: 20 cm. 
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sere) prospera”, con il verbo sint sottinteso, frequen-
te in tali acclamazioni. Di felicia rimangono intere 
solo le lettere F ed E, alla L manca un tratto e solo 
la parte in alto della I è conservata. C’è posto nella 
lacuna su questo lato ovest per le tre lettere [CIA, 
per leggere FELICIA. Poiché ci sono foglie d’edera 
molto vicine alle lettere negli altri tre angoli, è lo-
gico aspettarsene una anche qui. C’è spazio suffi-
ciente per una foglia dopo aver girato l’angolo, nella 
parte mancante del mosaico sul lato nord, subito 
prima di un ramo di palma all’inizio della parte su-
perstite dell’iscrizione successiva63. L’unica lettura 
alternativa sarebbe feliciter, che sarebbe stata divisa 
in due, con FELICI sul lato ovest e TER su quello 
nord (proprio come DEDICETIS occupa l’angolo 
opposto del mosaico ed è diviso in due parti); tut-
tavia, vi sarebbe spazio per TER solo se la E fosse 
retrograda e in legatura con la T, mentre non ci sa-
rebbe nemmeno lo spazio per una foglia di edera64. 

63  Si veda sotto, fig. 45. Per la discussione del possibile significato di 
questa palma, si veda sotto. Non accetto un suggerimento fattomi da 
un anonimo referee circa la lettura feliciter, che la palma sia qui utilizza-
to come un segno alternativo di interruzione di frase, un ruolo svolto 
nell’iscrizione dalla foglia di edera (inutile in questo angolo). Nei rari 
casi nelle iscrizioni latine in cui viene impiegato un segno di interru-
zione tra due parole, viene usata costantemente la palma, ad esempio 
CIL III.11896 (Mochenwagen, Raetia): Sicna (palma) Cr/ispini (pal-
ma) f (palma)/vix (palma) an (palma) XL (palma)/Proc (palma) mar 
(palma) m (palma) f (palma) [“Sicna, figlia di Crispino, visse 40 anni; 
Proc(ulus?) (suo) marito fece (questo) in sua memoria” - m(emoriam) 
f(ecit)].
64  Questa considerazione si basa su disegni in scala in questo angolo 

Feliciter si trova talvolta nelle acclamationes, ma in 
caso dativo se riferito ad individui, non un nomi-
nativo65, oppure con un verbo66. Per questi motivi 
è preferibile la lettura FELICIA. L’idea di augurare 
prosperità ad una tenuta si ritrova su un’iscrizione 
da Roma67, e su due acclamationes musive in Tunisia 
con simili auguri, ma in una proprietà urbana piut-
tosto che in una rurale: un mosaico all’ingresso di 
una piccola casa a Dougga riporta OMNIA TIBI 
FELICIA, letteralmente “Possano essere tue tutte 
le cose prospere”68, e in un ambiente di una casa a 
El Djem si esprime il desiderio SOLLERTIANA 
DOMVS SEMPER FELIX CVM SVIS, “Possa la 
casa dei Sollertii essere prospera per sempre, insie-
me con i suoi (occupanti)”69.

del mosaico, che forniscono diverse alternative epigrafiche per la lacu-
na. 
65  Ad esempio, a Pompeii, duobus Fabiis feliciter; Regulo feliciter; No-
lanis feliciter (CIL IV.1089, 1098, 1512).
66  Ad esempio, [v]ivant/vive cum tuis feliciter (Tafaraunt, Numidia: 
CIL VIII.17961). Feliciter è usato frequentemente in riferimento alla 
costruzione di edifici, ma anche se nell’iscrizione di Gerace un verbo 
come fecerunt deve essere interpretato in riferimento alle persone (rela-
tivamente al lavoro di costruzione delle terme) e non alla tenuta (prae-
dia); quindi le iscrizioni latine di questo tipo si riferiscono a coloro che 
costruiscono, ad esempio hanc munitionem T(h)omas excellentissimus 
pr(a)efectus feliciter aedificavit (CIL VIII.1434, Teboursouk).
67  Praedia . . . felicia: CIL VI.29778a (= ILS 6018); cfr. anche hor-
rea fortia et felicia/Cassior(um) Divitiani et Mariani, “Possano i gra-
nai dei Cassii, Divitianus e Marianus, (essere) forti e fecondi” (CIL 
VIII.9669 = ILS 5912, Ténès).
68  Poinssot 1958, p. 45; Museo del Bardo, inv. 3332 (IV secolo). 
69  In situ: Dulière, Slim 1996, p. 3 con tav. XII (circa 200 d.C.). 

Fig. 27 - Area D, il mosaico del frigidarium, i quattro lati dell’iscrizione: (dall’alto verso il basso) ovest, nord, est e sud. 
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Di grande interesse sono anche la grafia e l’ortogra-
fia del mosaico nel frigidarium di Gerace: l’uso di 
una doppia L in melliora non sembra un errore, anzi 
può essere ritenuto una prova del cambiamento 
nel latino tardo dell’uso della doppia consonante, 
un lontano eco della sua futura comparsa nelle lin-
gue europee moderne (come meilleur in francese e 
migliore in italiano)70. La forma della R con tratto 
obliquo troncato, e la rappresentazione di tutte le S 
ad angolo fino a 45° dall’alto (fig. 28)71, così come la 
G con la sua lunga cediglia (fig. 29)72 sono inusuali 

70  Per una discussione esaustiva, Coleman 2020.
71  Circa la R troncata: ci sono due esempi in un testo funerario da 
Roma datato al 372 d.C. (Gordon 1965, n. 329 e tav. 157a), uno su 
un’iscrizione cristiana, sempre da Roma, ora in Vaticano (Zilliacus 
1963, p. 275, n. 330), e dieci su un’unica lastra di marmo di ca. 600, 
ritrovata riutilizzata come materiale da costruzione nella Grande Mo-
schea di Kairouan (CIL VIII.23127 = Ennabli 2000, pp. 25-27, n. 12). 
Lettera S obliqua (quando altre lettere sono in posizione verticale): 
CIL VI.13275 (Roma) = Bivona 1970, n. 305 con tav. CXLVII, III se-
colo d.C.(?) (in filius e piissim(a)e); diverse in CIL VI.32526i (Roma) 
datate al 218 (Gordon 1965, n. 275 e tav. 129a); sarcofago di Iun(ia) 
Iulia in Vaticano, con S finali oblique in dulcis, melibus, Idus e Mai(a)s: 
Wilpert 1929, p. 77 con Tav. LVII.5. ICVR VIII.23429, un’iscrizione 
funeraria da Roma in Vaticano datata al 392 d.C., e quindi approssima-
tivamente contemporanea al mosaico di Gerace, ha la maggior parte 
delle S oblique (Gordon 1965, n. 344 e tav. 167a; Cardin 2008, Tav. 
3). La S obliqua ricorre in ulteriori iscrizioni romane del V secolo, ad 
esempio, Ionius, vir spectabilis (463-71 d.C.), e del vescovo Helpidius 
(470 d.C.): ICVR II.4947 e I.1027; Cardin 2008, pp. 30-31, con tavv. 
12-13. Più tardo è ILTun. 1185 (Sidi Abdallah) = Ennabli 2000, pp. 
112-113, n. 70 (fotografia migliore in Ghalia 2007, p. 56, fig. 3), dopo 
il 535 a causa di un riferimento a Iustiniana Carthago (le S oblique sono 
in Quintus, Cartaginis, depositus e Decembres).
72  Le G tardo-romane tendono a ricadere in due tipi (Grosso Gon-
di 1920, p. 32): quello con un tratto verticale (ai piedi della lunata) che 
poi curva verso l’interno, non diversamente da una G moderna; e una 

e risulta difficile trovare confronti precisi. Le due C 
quadrate sul lato sud sono altrettanto peculiari (una 
è nella fig. 28): sono a conoscenza di un solo con-
fronto certo nell’epigrafia latina73. La distanza tra le 
lettere risulta molto irregolare, come se non fosse 
stato fatto un lavoro preparatorio prima della posa 
del mosaico (fig. 27). Sul lato ovest è comprensibi-
le il rilievo dato a PHILIPPIANORVM, con lette-
re accuratamente formate e ampiamente spaziate, 

lettera più aperta con una lunga coda, di solito rivolta verso il basso a 
destra (esempi in Zilliacus 1963, nn. 137, 165, 210, 212, 252, 257 
e 322). Talvolta la coda si dirige verso il basso, o anche a sinistra, e in 
qualche caso non è nemmeno attaccata alla parte lunata. La G di Gera-
ce appartiene alla categoria “aperta”, una versione piuttosto estremizza-
ta. Per un esempio all’incirca contemporaneo di quest’ultima, la G di 
DIGNITAS in un’iscrizione su un vetro dorato a Oxford, cfr. Walker 
2017, p. 161 (n. 23), che commenta: “Lo stile grafico, caratterizzato da 
una G con cediglia, suggerisce una datazione tarda nella sequenza del 
vetro dorato, nell’ultimo quarto del IV secolo”.
73  Nell’epitaffio cristiano di Serotina a Roma del 296 d.C. (la c in 
decesit, “morì”): Marucchi 1910, p. 49 con tav. 47,7 = Gordon 1965, 
n. 311 con tav. 148a (“La C è diventata tre linee rette”). Un altro esem-
pio può essere individuato su un’iscrizione ebraica del IV secolo da 
Roma, ora a Oxford, se la lettura bucular(i)us, “un venditore di manzi 
e giovenche”, è corretta (Walker 2017, p. 190, n. 48). Ho suggerito 
altrove (Wilson 2020a, p. 388) che un mosaicista bilingue, abituato 
ad avere una scelta per la lettera greca sigma tra le versioni arrotondata 
(lunata) e quadrata, avrebbe potuto erroneamente pensare che la stessa 
varietà era disponibile con il latino C. Interessante, nell’iscrizione di 
Oxford, Walker (precedentemente citato) nota che la scritta irregolare 
del testo (ad es. l’uso due volte di una gamma greca per una T latina), 
“suggerisce un incisore più familiare con la lingua greca”. Il sigma greco 
lunato era presente in Sicilia almeno dal III secolo a.C. (ad esempio, 
Walthall 2011), ma la versione quadrata non è mai apparsa prima 
di una data intorno al 300 d.C. (ad esempio, Horsley 2007, pp. 230-
231, n. 333, con tav. 338, in un’iscrizione onoraria di Massimiano come 
imperatore, ovvero 293-305 d.C.), pace Salway 2015, p. 371, che data 
l’introduzione alla metà del IV secolo d.C.

Fig. 28 - Area D, mosaico del frigidarium, particolare dell’iscri-
zione sul lato sud, che mostra la S inclinata e la C squadrata 
(parte della parola SENESCAS, “che tu possa invecchiare”). La 
fila di grandi tessere di terracotta contro il muro era coperta da 
intonaco e non era destinata ad essere visibile. Scala: 20 cm. 

Fig. 29 - Area D, mosaico del frigidarium, particolare della lette-
ra G nell’iscrizione sul lato nord. Scala 5 cm. 
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ma questo ha lasciato pochissimo spazio a destra 
per inserire PRAEDIA FELI[CIA: la A e la E in 
praedia, per esempio, si toccavano per risparmiare 
spazio, in questa iscrizione l’unico caso di tale con-
giunzione di lettere. Il disordine delle lettere utiliz-
zate per le ultime due parole suggerisce che posso-
no essere opera di un’altra mano (l’apprendista del 
mosaicista?). Sul lato nord erano necessarie meno 
lettere, ma ancora una volta CAPITOLINIS è, de-
liberatamente, molto più spaziato di GAVDIVM e 
in quest’ultimo, dopo un inizio allargato tra le sue 
prime tre lettere, sono stati costretti a restringere gli 
spazi delle ultime quattro lettere74. 
Di grande interesse sono anche i monogrammi 
presenti nei quattro tondi centrali del mosaico. In 
quello a sud-ovest, trovato nel 2017, si legge PHI-
LIPPIANI e riprende in forma di mosaico un mo-
nogramma già attestato a Gerace su tegole e mat-
toni75, mentre i tondi contenenti monogrammi di 
ASCLEPIADES (nord-ovest) e CAPITOLINI 

74  C’è una notevole differenza nel numero delle lettere sui lati nord 
(18) e sud (31). Nel lato est c’è ampia spaziatura all’inizio, dopo di 
che le lettere diventano molto più fitte, una caratteristica che condi-
vide con l’iscrizione a ovest; infatti c’è meno differenza nel conteggio 
delle lettere su questi due lati (ovest 28, se FELICIA è correttamente 
integrato; est 27). 
75  Wilson 2014b, pp. 477-478, figg. 5.8 e 8 (tegola); Wilson 
2020a, pp. 383 e 396-399 con fig. 43 a p. 397 (mosaico); p. 368, fig. 9 e 
p. 371, fig. 12 (mattoni).

(sud-est) sono stati scoperti nel 2018 (figg. 30-31). 
Asclepiades è chiaramente un nominativo, ed è logi-
co pensare che anche gli altri due lo siano, soprattut-
to perché il nome della tenuta sul lato occidentale si 
riferisce ai Philippiani al plurale. Entrambi i nuovi 
monogrammi sono facilmente decifrabili: sono 
presenti tutte le lettere di Asclepiades, solo la L è un 
po’ distorta, costituita da un tratto verticale molto 
allungato e da un breve tratto in basso. Per Capito-
lini invece è utilizzata una maggiore licenza artisti-
ca: la curva della C serve sia per il tratto obliquo di 
sinistra della A che per il tratto verticale di sinistra 
della N; e una O deve essere immaginata dalla parte 
superiore della P. Naturalmente, l’interpretazione 
è supportata dal fatto che i nomi rappresentati nei 
tre monogrammi superstiti sono menzionati anche 
nel testo intorno al mosaico. Questo però porta a 
domandarsi ciò che era rappresentato nel tondo a 
nord-est così come il quarto monogramma, già di-
strutto in antico.
Dal momento che non è menzionato nessun altro 
nome nell’iscrizione del pavimento, si può ragio-
nevolmente supporre che anche il quarto tondo 
contenesse una ripetizione di PHILIPPIANI e che 
la sua distruzione sia stata puramente casuale, for-
se per caduta di detriti al momento del terremoto 
nel V secolo, o per poca cura nei restauri successi-
vi. Non c’è necessità di immaginare motivi di una 

Fig. 30 - Area D, mosaico del frigidarium, dettaglio del tondo 
nel quadrante nord-ovest del pavimento, contenente il mono-
gramma ASCLEPIADES. Diametro del tondo: 35 cm. 

Fig. 31 - Area D, mosaico del frigidarium, dettaglio del tondo 
nel quadrante sud-est del pavimento, contenente il monogram-
ma CAPITOLINI. Diametro del tondo: 35 cm. 
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cancellazione deliberata del nome di un membro 
della famiglia, anche perché il danno è avvenuto 
forse tre generazioni dopo la posa del mosaico. La 
“riparazione” del danno è stata fatta versando una 
piccola quantità di malta gialla dove era la lacuna 
nel monogramma ma senza la cura di lisciarla per 
poterci camminare; infatti è grezza, più alta, dura e 
irregolare. Nel 2017 è stato osservato che nell’an-
golo sud-ovest la parete ovest in parte oltrepassa-
va il limite del mosaico e che pietre di fondazione 
appuntite del muro (ricostruito) sporgevano sul 
pavimento, rappresentando un potenziale perico-
lo76. Questo sembra provare che questi aspetti non 
erano importanti perché per il frigidarium era stato 
pianificato un nuovo pavimento tra le riparazioni 
previste nel V secolo. Come abbiamo visto, il pro-
gramma di ricostruzione non è mai stato pienamen-
te attuato.

Il primo insediamento bizantino
Nel 2018 è stata scavata un’ulteriore parte del mo-
desto insediamento di prima epoca bizantina che 
si sviluppò nel sito, probabilmente intorno al 500 
d.C., una volta che la villa di Gerace era giunta al 

76  Wilson 2020a, p. 389.

termine (fig. 32; B nella fig. 33). Quest’area (D4)77 
si trova immediatamente a nord-est delle terme (A 
nella fig. 33) e sono state identificate tre fasi delle 
strutture, probabilmente tutte costruite nel VI se-
colo. Alla fase 1 appartengono due muri, uno (1 in 
fig. 33) sul lato ovest con una porta (2)78, e un altro 
a sud con un angolo irregolare (3 e 4), anche questo 
apparentemente dotato di porta o meglio di un’a-
pertura (5). A giudicare dall’angolo irregolare dei 
due, si desume che questi muri non appartenesse-
ro a un edificio ma che fossero muri perimetrali di 
uno spazio aperto (6). Nella fase 2 è stata bloccata 
la porta nella parete ovest (2) e un ulteriore muro è 
stato costruito a nord, non parallelo alla parete sud 
(7), che si appoggia con una diretta connessione 
alla preesistente parete ovest e può essere parte di 
una struttura a nord che si trova sotto il limite di 
scavo. In direzione est si è scavato il muro fino a 8 
e potrebbe essersi esteso più a est, prima di girare 
verso nord: le strutture 10-13, che si trovano a un li-

77  Le aree D1-3 sono riportate (ma non indicate) nella fig. 40 più 
avanti (“Area D”): i numeri separati sono assegnati alle diverse parti 
delle terme scavate rispettivamente nel 2016, 2017 e 2018 (l’ultima è 
D3). Nelle didascalie delle immagini del 2018 ho utilizzato per sempli-
cità il termine “Area D”, fatta eccezione per le strutture bizantine (D4).
78  La parete 1 è larga all’incirca 56 cm e formata da blocchi molto 
grandi (uno 46 x 47 cx 23 cm, l’altro 29 x 23 x 44 cm). La porta 2 è 
larga 72 cm. Non sembra essere stata impiegata nessuna tegola nella 
costruzione delle pareti nell’area D4.

Fig. 32 - Area D4, le strutture di prima epoca bizantina scavate nel 2018. 
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vello superiore, hanno però impedito ulteriori inda-
gini. Il saggio 9 è stato posizionato sia per esplorare 
ulteriormente il rapporto tra le pareti 1 e 7 che per 
trovare materiali ceramici per affinare la datazione.
Nella terza fase, la struttura di fase 1 e 2 (1-8) fu de-
molita e riempita di terra e detriti, e fu costruito un 
nuovo edificio, sullo stesso allineamento della pare-
te nord dell’edificio di fase 2 (7-8), ma leggermente 
più a nord e a un livello più alto (10-12)79. Questa 
era la parete sud di un’abitazione o di altro edificio, 
la maggior parte della quale si estende a nord nella 
parte non scavata, ma è stata chiaramente identifi-
cata la porta d’ingresso, larga 92 cm (10), con stipiti 
di pietra arenaria ancora in posto su entrambi i lati 
(11 e 12) (fig. 34)80. Di fronte a quest’ultima c’era 
un’enorme lastra piatta (13 in fig. 33) e altre pietre 
erano disposte in modo irregolare a costituire il pa-
vimento di un cortile aperto81 e che poi sono state 
sollevate per scavare gli strati sottostanti, e quindi 
non appaiono nelle figg. 32 e 33 (sono ancora in situ 

79  È largo 43 cm all’estremità est, e costituito da alcuni grandi bloc-
chi (uno ad est della porta è 60 x 25 x 62 cm), Al contrario la parete 
precedente 7/8 era fatta di soli blocchi di medie dimensioni. 
80  Sono larghi 24 cm (ovest) e 22 cm.
81  La lastra misura 89 cm x 54 cm. Un frammento di sigillata africana 
di VII secolo (Appendice 5, n. 10: fig. 52.10) rinvenuto tra la pavimen-
tazione del cortile indica che le attività di fase 3 siano continuate oltre 
il 600 d.C.

nella fig. 34). Un ulteriore muro (14) è stato poi 
costruito a est, ma ha larghezza di un solo blocco82 
ed era probabilmente non un muro portante, ma 
di delimitazione del cortile. A esso si appoggia una 
piccola struttura (15) costruita sul lato ovest, all’in-
terno del cortile, costituita da due muretti paralleli 
in direzione est-ovest83. Si trattava, probabilmente, 
di un forno per cucinare, ipotesi supportata da una 

82  Generalmente è largo solo 23 cm.
83  La parete nord è lunga 94 cm, larga 26 cm e alta 29 cm; quella sud 
107 cm, larga 20 cm e alta 52 cm.

Fig. 33 - Area D4, pianta delle strutture di prima epoca bizantina scoperte nel 2018; i numeri si riferiscono al testo. 

Fig. 34 - Area D4 durante lo scavo nel 2018, dettaglio dell’area 
aperta di VI secolo d.C. con pavimentazione (a sinistra) e forno 
(a destra), e la porta di ingresso in una casa (in alto a sinistra). 
Scala: 1 m. 
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fossa poco profonda con terreno pieno di cenere84 
alla sua estremità orientale e contro il muro (16), 
ma non c’era nessun segno di fuoco sulle pietre a 
fianco, il che suggerisce che, se fosse stato un forno, 
la cottura doveva avvenire a temperature basse, e 
che la struttura doveva probabilmente essere stata 
in uso solo per un breve periodo di tempo85. In altre 
aree di 6 sono state individuate piccole chiazze di 
bruciato che sono tracce di focolai temporanei.
Le tegole rinvenute nelle tre fasi dell’area D4 sono 
di prima epoca bizantina, con una decorazione a 
pettine o con le dita, precedentemente identificata 
a Gerace e ampiamente documentata in tutta la Si-
cilia: un esemplare ben conservato, di cui si posso-
no evincere le dimensioni, è illustrato nella fig. 3586. 
Dal lato orientale dell’area D4 proviene anche un 
mattone romano, trovato non in strato ma proba-
bilmente riutilizzato in una struttura bizantina. La 
presenza di impronte di dita a forma di una X sul 
retro indicano chiaramente che si trattava di un 
mattone di pila impiegato in un ipocausto87, mentre 
sull’altro lato compare il monogramma Philippiani 
(fig. 36)88: questo è il primo esemplare rinvenuto 

84  Conteneva qualche osso animale, un po di carbone di legna, e sei 
semi carbonizzati (2 indeterminati, 2 di farinello comune, 1 di malva 
e 1 di canaria). 
85  L’ipotesi che si tratti di un forno sembra più probabile rispetto a 
quella che le pareti sostenessero una latrina monoposto: perché questa 
potesse aver funzionato ci dovrebbe essere stata un’ulteriore fila di pie-
tre sulla parete nord, poiché attualmente è 22 cm più basso del muro 
sud (vedi nota 83). L’unica latrina romana monoposto a me nota in 
Sicilia di età tardo romana si trova nelle Terme Indirizzo di Catania, 
ed è larga solo 20 cm tra le pareti (Liuzzo et alii 2018, p. 212, fig. 24).
86  Misura 72,5 x 28,5 cm ed è spessa 1,2 cm; quel che ne rimane 
pesa 4,25 kg.
87  Per ulteriori esempi a Gerace, Wilson 2019a, p. 324 con fig. 26. 
88  La distanza tra i due tratti verticali è di 66 mm, che è la stessa 
dimensione del monogramma sui mattoni da costruzione dell’Area 
E (Wilson 2019a, p. 311, fig. 12; Wilson 2020a, p. 368, fig. 9), ma 

a Gerace che prova come venissero prodotti nella 
tenuta anche i mattoni per ipocausto. 
Sono pochi i materiali databili trovati nelle tre fasi 
della prima attività bizantina dell’area D4: si trat-
ta solo di alcuni frammenti di sigillate africane (il 
principale indicatore cronologico), due dei quali, 
che provengono dallo strato più basso all’estremità 
occidentale del cortile, sono databili alla seconda 
metà del IV secolo o poco dopo nel successivo89; un 
altro frammento, dalla fossa all’interno della strut-
tura all’estremità orientale del cortile (16 in fig. 33), 
è il piede di una ciotola di VI secolo, non prima del 
525 d.C.90, e un altro dal piano di calpestio compat-
to al di fuori dell’ingresso sud dell’edificio di fase 3 
(a sinistra in fig. 34) è databile al VII secolo91. C’era 
anche materiale di VI secolo d.C., probabilmen-
te immondizia dalle strutture in D4, a ovest sopra 
i resti del vicino frigidarium delle terme, dove tra i 
materiali databili entro la prima metà del VI secolo 
è presente un frammento di piatto africano con un 
bollo. Mal eseguito, raffigura probabilmente una fi-
gura di Bacco barbuto, anche se non è da escludere 
che possa essere un santo cristiano (fig. 37)92. Un 
altro della metà del VI secolo è un frammento di 

l’esempio di mattone da D4 manca della linea orizzontale (che indica 
la L) ai piedi di quella dritta a sinistra, ed è composto da elementi più 
sottili. È stato chiaramente fatto con un punzone diverso.
89  Si veda l’Appendice 5, nn. 11-12 con la fig. 52.11-12. Essi sono 
parte del materiale di risulta per la costruzione della prima fase bizan-
tina (provengono da uno strato al di sotto) oppure possono anche rap-
presentare il momento della prima costruzione delle terme, o durante 
il periodo del loro utilizzo.
90  Forma Hayes 99B, circa 530/580 d.C. (Hayes 1972, pp. 151-
155); Bonifay 2004, p. 181 tipo 55, variante B, circa 525/600.
91  Hayes 108 = Bonifay 59 (VII secolo); si veda nota 81 sopra e 
Appendice 5, n. 10 e fig. 52.10.
92  Bollo tipo Hayes 224 (Hayes 1972, p. 263), probabilmente da 
un piatto forma 104A: si veda anche la fig. 52.3.

Fig. 35 - Area D4, te-
gola bizantina. Scala: 
10 cm. 
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sigillata focese, molto raro a Gerace, che proveniva 
dalla costa occidentale dell’Asia Minore93. È chiaro 
che, nel periodo bizantino, i meccanismi del com-
mercio mediterraneo continuarono a funzionare 
con merci importate che raggiungevano anche un 
insediamento interno rurale come Gerace, localiz-
zato a una certa distanza dalla costa.

Discussione
Lo scavo 2018 a Gerace ha prodotto una grande 
quantità di nuove informazioni, anche nelle altre 
aree di ricerca non incluse finora in questo reso-
conto. Nell’ottica, ad esempio, di ottenere mag-
giori informazioni su possibili strutture sepolte a 
nord e a ovest delle terme, fu commissionata alla 
British School at Rome una nuova prospezione ge-
ofisica: l’indagine del 2012, con l’impiego di un 
gradiometro fluxgate, aveva rilevato poche ano-
malie in quest’area (nemmeno i contorni delle ter-
me erano chiaramente definiti), ed è stato quindi 

93  Hayes 1972, pp. 329-338 (forma 3), descritta come “Late Roman 
C”; per la sua origine in Focea tra Smirne e Pergamo, Hayes 1980, p. 59 
e Hayes 1997, pp. 62-64. Si veda Appendice 5, n. 4 (fig. 52.4). 

deciso di fare un nuovo tentativo, questa volta uti-
lizzando il georadar94. Sfortunatamente, le piogge 
torrenziali dei giorni precedenti alle prospezioni 
hanno fatto sì che il terreno fosse più umido del 
previsto: quindi i risultati sono stati influenzati 
dalla situazione del terreno, individuando solo 
alcuni tratti di muri non in connessione, che po-
trebbero appartenere al villaggio bizantino, e che 
si è deciso di non indagare con lo scavo95. Non si 
sono identificate strutture di epoca romana, né 
sullo stesso orientamento delle terme né su quello 
degli edifici delle aree A e B a sud (si veda fig. 1). 
Il tipo di suolo e la geologia di Gerace potrebbero 
non essere adatti per ottenere buoni risultati con 
nessun metodo di indagine di superficie: la geo-
fisica non è la bacchetta magica che può risolvere 
sempre tutte le questioni archeologiche. 

94  Ringrazio il Dott. Stephen Kay, che ha partecipato anche alle 
prospezioni nel 2012 (Hay, James 2013), per i suoi enormi sforzi in 
condizioni difficili. Ha coperto un’area di indagine est-ovest di 45 x 24 
m, che ha marginalmente toccato il limite meridionale dell’area fino 
alla piscina settentrionale absidata delle terme. 
95  È stato sorprendente che non siano state rilevate dall’indagine 
georadar del 2018 nemmeno le consistenti strutture di prima epoca 
bizantine nell’Area C, scavate nel 2016 e successivamente rinterrate.

Fig. 36 - Area D4, un mattone di pila recante il monogramma di 
Philippianus. Scala: 5 cm. 

Fig. 37 - Area D4, frammento dell’interno di piatto di sigillata 
africana, con un bollo male impresso della figura del dio Bacco 
(o di un santo), VI secolo d.C. Scala: 5 cm. 
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per acquistare vino e altri prodotti di importazione. 
La pregiata bottiglia di vetro scanalato precedente-
mente discussa (fig. 23) è un tassello importante 
proprio per la rarità dell’oggetto, e a oggi non ne 
conosciamo la provenienza.
Al contrario, si è trovata in superficie parte di una 
lastra di marmo per decorazione parietale99, del tipo 
già trovato in quantità considerevole nei detriti del 
riempimento delle terme, che ha una provenien-
za precisa: è un frammento di serpentino verde 
(chiamato anche porfido verde) proveniente dalle 
cave del monte Taigeto vicino a Sparta in Grecia, 
noto nell’antichità come marmor Lacedaemonium 
(fig. 39)100. La sua presenza a Gerace non era mai 
stata documentata prima, quindi ora può essere 
aggiunto alla lista di nove marmi policromi prece-
dentemente attestati nel sito101. Il punto del rinveni-

99  Solitamente descritto in letteratura moderna come opus sectile, 
seguendo Plinio il Vecchio (letteralmente “lavoro in grado di essere ta-
gliato”: NH 36.160), e crustae (letteralmente “croste”, i.e. un impiallac-
ciatura o strato) quando si riferisce a singoli pezzi; ma un’iscrizione da 
Baden Baden in Germania, relativa al dono di Caracalla di questo tipo 
di ornamento in una delle terme pubbliche nel 213 d.C., sembra usare 
il termine alternativo abaci (“lastre”) (CIL 13.6312: . . . libe]ralita[te] / 
. . .]oii[. . . /. . .]um pe[. . ./. . .]ia res[. . ./[aba]cis mar[moreis]/exor[navit]) 
usato anche da Plinio il Vecchio nel descrivere una decorazione di pan-
nelli di marmo (NH 33.159; 35.32; al contrario Vitruvio (7.3.10) usa il 
termine per riferirsi a pannelli di stucco, non di marmo).
100  Plinio, NH 36.55 (dice che si chiama serpentino perché le ve-
nature assomigliano a serpenti: cum sit illud serpentium maculis simile, 
unde et nomen accepit); Pensabene 2013, pp. 295-297.
101  Sono grato a Matthew Donauer per averlo trovato. Circa gli altri 
marmi policromi di Gerace, si veda sopra (nota 35 e fig. 11) per tre 
di essi (cipollino, pavonazzetto, giallo antico); gli altri sono bardiglio, 

Hanno partecipato alla campagna di scavo 2018 
vari altri specialisti, alcuni dei quali partecipano or-
mai da vari anni: Sally Cann ha continuato il suo 
meticoloso lavoro di disegno dei reperti selezionati 
per la pubblicazione finale, tra cui le illustrazioni 
di questo contributo (figg. 21b, 23, 42a e 52). To-
moo Mukai ha esaminato minuziosamente i re-
perti ceramici, dimostrando che i frammenti poco 
appariscenti a volte hanno una storia interessan-
te da raccontare. Da tre contesti associati ai livelli 
di riempimento delle terme (e quindi risalenti al 
450/500 d.C.)96, è stato per esempio in grado di 
identificare cinque frammenti di anfore che hanno 
raggiunto Gerace rispettivamente da Gaza in Isra-
ele, dalla Cilicia in Turchia, dal Peloponneso in 
Grecia, dalla Tripolitania in Libia e da Catania sulla 
costa orientale della Sicilia (fig. 38)97. Insieme alla 
presenza di anfore vinarie importate dall’isola greca 
di Samo98, si ha l’impressione che gli abitanti del V 
secolo a Gerace avessero ancora i mezzi economici 

96  Dalle unità stratigrafiche 405 (superficie), 407, 411 e 423; 
quest’ultimo è dal riempimento della piscina 9, il resto da quello 
dell’ambiente 6. 
97  Sono grato a Tomoo Mukai per queste informazioni. Lo scopo 
dell’Appendice 5 è unicamente quello di presentare una selezione di 
materiali per la cronologia delle varie fasi a Gerace. Lo studio completo 
dei materiali ceramici da parte di Tomo Mukai apparirà nella pubblica-
zione finale degli scavi. 
98  Wilson 2019a, pp. 330-331 con fig. 36a-b a p. 334. Negli anni 
successivi sono stati trovati altri frammenti di anfore samie a Gerace.

Fig. 38 - Area D, selezione di frammenti di anfore dai riempimen-
ti del frigidarium e della piscina absidata settentrionale (in senso 
orario dall’alto a sinistra): Tripolitana (dalla Libia), late Roman 4 
da Gaza (Israele), da Catania (Sicilia orientale), Peloponnesiaca 
(dalla Grecia) e late Roman 1 dalla Cilicia (Turchia).

Fig. 39 - Ritrovamento di superficie, frammento di marmo in 
porfido verde (serpentino verde), importato da una cava nei 
pressi di Sparta in Grecia. 
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mento è piuttosto inusuale, perché non si ipotizza la 
presenza di edifici di lusso 20 m a sud delle fornaci 
nell’Area E al limite meridionale dell’area archeolo-
gica; tuttavia singoli ritrovamenti in superficie pos-
sono essere casuali, e la loro ubicazione può non 
avere un significato particolare.
Inoltre è in corso il lavoro di studio di ossi animali, 
carbone e semi carbonizzati, questi ultimi recupera-
ti dalla flottazione, le cui relazioni preliminari circa 
la campagna 2018 sono presentati di seguito in tre 
Appendici (2-4), per dare l’idea del tipo di informa-
zioni che questa ricerca sta producendo. È comun-
que importante ricordare che solo il lavoro di sintesi 
di tutte le campagne permetterà di trarre conclusio-
ni definitive. I reperti ossei dai riempimenti del fri-
gidarium (non è incluso qui il materiale faunistico 
delle aree D4 e F) sono dominati da ovini/caprini, 
seguiti numericamente da suini, bovini ed equidi in 
quest’ordine; gli equidi sono probabilmente cavalli, 
anche se la possibile presenza di muli come animali 
da cortile da lavoro non è facilmente distinguibile. 
Sebbene il numero minimo di individui identificati 
in questa zona precisa delle terme sia solo cinque, il 
numero insolito di ossi di equidi trovato a Gerace 
nelle campagne precedenti è stato precedentemen-
te presentato102, e sarà discusso ancora di seguito. 
Interessante è anche la scoperta di un certo numero 
di ossi di cane, tra cui un giovane esemplare (non 
molto sano), il cui scheletro è stato trovato quasi 
intero (fig. 19). I semi carbonizzati hanno prodotto 
pochissimi esemplari di frumento, orzo e uva, col-
ture che probabilmente sono state coltivate a Ge-
race come parte vitale dell’economia della tenuta, 
ma la carenza di dati dalla zona intorno alle terme 
da cui proviene l’immondezzaio che le riempiva 
non consente quindi trarre alcuna conclusione103. 
È interessante notare per la prima volta a Gerace la 
presenza di olive (ma non sorprende, vista la loro 
ubiquità in Sicilia oggi)104. Piante infestanti e specie 

portasanta, verde antico, bigio morato (tutti in Wilson 2020a, p. 380 
con nota 57 e fig. 25), rosso antico e breccia corallina (Wilson 2019a, 
pp. 322-323 e p. 335, nota 155). Ovviamente, non è possibile datare un 
oggetto di superficie, ma finora a Gerace il marmo è attestato esclusiva-
mente in edifici del tardo IV secolo d.C.
102  Wilson 2020a, p. 399.
103  Può, tuttavia, essere indicativo il fatto che i cinque vinaccioli 
identificati provenissero tutti dall’area D4, la parte del villaggio bizanti-
no dove l’agricoltura era certamente l’attività principale.
104  Per la coltura dell’olivo nella Sicilia romana, Wilson 1990, pp. 
192-193. È curioso che le anfore olearie siciliane non siano ancora state 

selvatiche sono molto ben attestate in maniera an-
che maggiore e come tipi diversi rispetto al deposi-
to trovato nel 2015105. L’analisi del carbone di legna 
mostra che i rami di olivo erano una fonte impor-
tante di combustibile, seguiti dalla quercia (sia de-
cidua che in misura minore sempreverde). Ciò sug-
gerisce che gli ulivi fossero abbondanti nella zona di 
Gerace in epoca tardoantica. Interessante anche tra 
il carbone è la scoperta di vite e mandorlo, entrambi 
provenienti dagli strati di prima epoca bizantina106. 
Tra le strutture scavate, la campagna di scavi 2018 
ha permesso di comprendere la struttura della 
grande fornace per laterizi di V secolo d.C., e ha 
confermato l’impiego di mattoni crudi e di archi a 
mensola a sostegno del piano forato, non conserva-
to, della camera di cottura. Come precedentemente 
affermato, mentre l’utilizzo di mattoni crudi è at-
testato in Italia, questa è la prima fornace romana 
identificato in Sicilia ad essere (parzialmente) co-
struita di questo materiale. Non siamo, tuttavia, ri-
usciti a comprendere in pieno lo scopo dei pozzetti 
pieni di fuliggine che sono stati scavati nel VI secolo 
d.C. all’interno dello spessore dei mattoni crudi se-
mi-cotti. Lo scavo dell’Area D4 ha anche consentito 
di interpretare meglio il villaggio agricolo costrui-
to in maniera piuttosto caotica impostandosi sulle 
strutture abbandonate della villa.
I progressi più significativi, tuttavia, si sono avuti 
dallo scavo delle terme (balneum o balineum)107. 

identificate con sicurezza, sia all’interno che fuori della Sicilia (Mal-
fitana, Franco, Di Mauro 2013, p. 423), fatto che suggerisce che 
si trattava di un prodotto economicamente meno importante del vino; 
ma le future ricerche potrebbero cambiare questa attuale interpretazio-
ne. Sulla possibilità di utilizzare (e l’utilità) la sansa (rifiuti di spremitu-
ra delle olive) come combustibile, Rowan 2019.
105  Dei 26 elencati nell’Appendice 3, solo erba medica/alfa-alfa, 
farinello comune, erba zolfina, loglio e canaria, nonché erbe indetermi-
nate, sono stati notati nei lavori preliminari del 2015 (Ramsay 2017).
106  L’unico altro esempio di mandorla carbonizzata a Gerace pro-
viene da uno strato più antico (tardo II/inizio III secolo d.C.) sotto 
l’horreum: Wilson 2018a, pp. 305-306. Come confronto, i tre taxa 
principali identificati tra i carboni studiati a Gerace nel 2018 (vedi 
Appendice 4), vale a dire Quercus spp., Pistacia lentiscus e Rhamnus/
Phillyrea spp., sono tutti presenti tra i 1859 frammenti carbonizzati esa-
minati dai tre praefurnia degli ipocausti nella villa di Faragola in Puglia 
(Caracuta, Fiorentino 2011, p. 168). Se questi datano alle ultime 
accensioni degli ipocasti sarebbero databili al V secolo d.C. 
107  Per un’ampia discussione su questi termini, si veda Di Michele 
2019, pp. 651-660, che nota (a p. 660 con riferimenti al n. 69) come Ci-
cerone si riferisca ai bagni privati con termini quali balneum, balineum 
o balnearia (ma usa balneae per quelli pubblici). Nella tarda antichità 
Sidonio Apollinare chiama le sue terme nella villa ad Avitacum un ba-
lineum (Ep. 2.2.4), e il manuale di Palladio chiama un edificio termale 
di proprietà un balneum (Opus Agriculturae 1.39.1-5, in un capitolo 
intitolato De balneis), anche se una volta (1.39.4) egli usa il termine 
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La pianta è ora più o meno completa, con una 
sola vasca fredda e il caldarium ancora da scavare 
(figg. 40 e 41). Non c’era apodyterium, e l’ingres-
so era sul lato ovest invece che a nord. Le grandi 
dimensioni del frigidarium rispetto al resto degli 

alternativo balneae, ma sempre riferendosi a terme private (a differenza 
di Cicerone).

ambienti sono sorprendenti (si tratta chiaramen-
te della stanza di rappresentanza delle terme), ma 
questa è una caratteristica ampiamente documen-
tata in edifici termali tardo-antichi in diverse zone 
tra cui Africa e Spagna108. Singolare però è la pre-

108  Africa: Thébert 2003, passim. Spagna: García-Entero 2005, 
passim. Cfr. anche le ville dell’Italia meridionale di Casignana in Cala-

Fig. 40 - Fotografia aerea delle terme, di tutte le strutture scavate, inclusa la campagna 2018. 
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senza di quella che era chiaramente destinata a es-
sere la terza piscina fredda e il fatto che non sia mai 
stata completata: questo sarà discusso più avanti. 
È chiaro, infatti, che l’ambiente una volta costruito 
non fu mai decorato, anche se le terme sono state 

bria, fase 8, ambiente 12 (Sabbione 2007, p. 48) e di Faragola (Volpe, 
Turchiano 2010, p. 30 [pianta] e pp. 48-58).

in uso e funzionanti per almeno settant’anni109. È 
estremamente raro che gli impianti termali delle 
ville siano dotati di tre piscine fredde: il sito di Fa-
ragola in Puglia è l’unico confronto a me noto in 

109  Si tratta di una stima prudente, se le terme sono state costruite 
intorno al 380 e il terremoto che le ha distrutte non è stato precedente 
al 450; ma la data precisa di quest’ultimo non è certa (vedi nota 116).

Fig. 41 - Pianta delle terme di Gerace (2018). 
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un contesto privato110. Le dimensioni complessive 
delle terme sono di circa 16 m x 11 m111, paragona-
bili per dimensioni alle terme sud della villa di Piaz-
za Armerina (17 m x 17 m), ma molto più piccole di 
quelle grandi (“ovest”) della stessa villa, o le terme 
di Pompeiano nella sua villa vicino a Costantine in 
Algeria – quest’ultimo complesso databile alla fine 
del IV secolo112. Anche se fornite di mosaici e de-
corazioni marmoree, le terme di Gerace non sono 
indice di grande ricchezza del proprietario terriero: 
il nostro sito non è, ad esempio, allo stesso livello 
della villa di Piazza Armerina.
Nel 2018 è stato possibile determinare molto in 
dettaglio i danni causati alle terme dal terremoto 
nella seconda metà del V secolo. È chiaro che l’arco 
di accesso della piscina nord non completata crollò 
e tutte le pareti nord e ovest del frigidarium furono 
così gravemente danneggiate che richiesero una 
quasi completa ricostruzione dalle fondazioni. La-
vori di consolidamento portarono all’aggiunta di un 
muro di rinforzo aggiunto a entrambe le pareti nord 
e sud della piscina 7. Si erano già osservati danni, at-
tribuiti poi agli effetti del terremoto, nelle pareti est 
della piscina fredda 7, nel 2017, e della piscina calda 
4, in parte scavate nel 2016. Tuttavia solo ora è pos-
sibile valutare l’entità e la gravità dei danni causati 
da questo shock sismico113. Sembra probabile che la 
ricostruzione della metà meridionale dell’ambiente 
2 nella villa più in basso al pendio, con nuove deco-
razioni e un muro che si estendeva sul pavimento 
a mosaico nel corridoio sud, fosse legata ai lavori 

110  Volpe, Turchiano 2010, p. 30 (pianta; intorno al 400 d.C.). 
In Betica, il frigidarium delle terme di Cercadilla fuori Cordoba ne ha 
tre (questo non è attestato altrove in Baetica); tale complesso, tuttavia, 
potrebbe essere stato un palazzo imperiale (Hidalgo Prieto 2016, 
p. 265, fig. 25). 
111  Più precisamente 15,95 m nord-sud x 10,55 m est-ovest.
112  Piazza Armerina, terme sud (11 ambienti e piscine, escluso 
il cortile d’ingresso; cfr. Gerace, 9 ambienti e piscine): Pensabene 
2016, pp. 245-251; Pensabene, Barrese 2019, pp. 407-531; terme 
ovest (32 x 48 m): Gentili 1999, pp. 219-246. Terme di Pompeiano 
(Oued Athménia: 40 x 30 m con 14 ambienti principali e 6 ambienti 
secondari, nonché un cortile): Wilson 2018c, pp. 277-279, con riferi-
menti. Un altro esempio siciliano è il recente scavo di terme rurali alla 
periferia di Ragusa (contrada Selvaggio), ma queste appartenevano ad 
un vicus piuttosto che ad una villa e dispone di otto ambienti/ piscine, 
tutti piccoli, e misure complessive solo circa 10 x 10 m (Cardinale et 
alii 2014, p. 146); la sua data è incerta. Per una piscina a forma di ferro 
di cavallo (simile in pianta alla vasca incompiuta di Gerace), Bonan-
no 2018, p. 260, fig. 15.5 (Baia di Ramla, Gozo, non datata).
113  Wilson 2019a, p. 325 con fig. 26 a p. 326; Wilson 2020a, p. 
383 con figg. 27-28 a p. 382. Sui terremoti della Sicilia tardo-antica, si 
veda ora Wilson 2018d.

di riparazione a seguito dello stesso terremoto114. 
Considerando che la villa ha continuato a essere 
occupata almeno per alcuni anni dopo, fino a quan-
do è stata completamente distrutta da un incendio 
(forse nei primi anni del VI secolo)115, il complesso 
termale, invece, non è stato rimesso in uso, perché 
come abbiamo visto le riparazioni sono state ab-
bandonate prima del loro completamento. A oggi 
non si può determinare con maggiore precisione la 
data del terremoto tranne che l’evento si è verificato 
tra il 450 e il 500 d.C.116

È possibile ipotizzare che il terremoto sia avvenuto 
di notte. Infatti nel 2017117 si è notata una traccia di 
bruciato nell’angolo sud-ovest del mosaico nel fri-
gidarium, ed è stato dimostrato, con lo scavo 2018, 
che le tracce di bruciato non siano estese su tutto 
il pavimento ma concentrate lungo la parete ovest 
dell’ambiente (fig. 24). Non è da escludere che que-
ste siano state causate da torce accese lungo questo 
muro per un uso notturno del frigidarium, poi cadu-
te a causa della scossa di terremoto118. La loro cadu-

114  Wilson 2015a, p. 122; Wilson 2019a, pp. 309-310.
115  Wilson 2015a, p. 121; Wilson 2018a, pp. 311-312.
116  Un’anfora del tipo Albenga 11-12/Keay 62Q/Bonifay 45a (Bo-
nifay 2004, p. 137) è stata trovata nel contesto 412, nella parte supe-
riore dei riempimenti del frigidarium: vedi Appendice 5, n. 5 (fig. 52.5). 
Il suo centro di produzione è sconosciuto (anche se è spesso considera-
to tunisino), è apparsa per la prima volta intorno al 470 ed è continua-
ta a circolare nel VI secolo d.C. (Gandolfo et alii 2010, pp. 35-36). 
Sono grato al Dottor Mukai per la sua identificazione. L’anfora è stata 
riconosciuta altrove in Sicilia, a Termini Imerese (Belvedere, Burgio 
2014, p. 1025) e a Carabollace in provincia di Agrigento (Cammineci 
et alii 2010, p. 275, fig. 1.17). Se si potesse dimostrare con certezza che 
il contesto 412 potesse essere parte degli strati sigillati delle colmate del 
V secolo d.C., l’anfora potrebbe essere usata per dimostrare che il terre-
moto non si sarebbe potuto verificare prima del 470, e il lasso di tempo 
dell’evento sismico sarebbe in tal caso ridotto dal 450-500 al 470-500. 
Dal momento che la maggior parte del materiale nel contesto 412 è del 
V secolo d.C., mentre un solo frammento presente non è anteriore al VI 
secolo, datazione prevalente del materiale dello strato immediatamente 
superiore che rappresenta l’inizio della fase bizantina, è possibile che 
questo ultimo frammento e l’anfora Albenga 11/12 nel contesto 412 
siano intrusi dallo strato superiore, e che l’anfora non raggiunse Gerace 
fino al VI secolo. In considerazione dell’incertezza, la sua presenza nel 
contesto 412 non può essere utilizzata con certezza per datare il terre-
moto al 470 d.C. o dopo. 
117  Wilson 2020a, p. 384, fig. 30; e discussione a p. 399.
118  L’uso di torce (fax o taeda) è solitamente associato all’illumina-
zione esterna piuttosto che a quella interna di un edificio, oppure ad 
attività notturne all’aperto come matrimoni e funerali; ma potrebbero 
anche essere impiegate, fissate a supporti o porta torce, per illuminare 
gli spazi interni (Wilson 2018a, p. 65); senza dubbio erano necessari 
schiavi a disposizione per sorvegliarle. Le torce normalmente non sono 
conservate; rare eccezioni sono gli esemplari di una miniera d’oro del II 
secolo in Dacia (Camuut, Tamas 2012, p. 226). Apuleio nel II secolo 
d.C. riassume accuratamente la scelta dell’illuminazione disponibile: 
“L’oscurità è stata illuminata da torce, lampade, candele di cera, can-
dele di sego e ogni altro dispositivo per l’illuminazione del buio” (Met. 
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ta, tuttavia, non ha fatto prendere fuoco al tetto, che 
avrebbe causato bruciature molto più estese sul mo-
saico. L’invenzione della lampada in vetro (la kan-
dêla), verso la fine del IV secolo, con la fiamma al 
riparo da correnti d’aria e raffiche di vento, ha reso 
possibile e fattibile la balneazione notturna rispetto 
al periodo precedente. Un esempio di una di queste 
lampade in vetro, con le sue caratteristiche anse a 
tortiglione, proviene dai detriti del riempimento 
delle terme di Gerace (fig. 42a-b)119.

4,19). Per l’illuminazione in generale, Croom 2011, pp. 73-83; si veda 
anche la nota successiva. 
119  Nella parte nord-est del tepidarium 5, scoperto nel 2017 (conte-
sto 333, oggetto 124, diametro 9,4 cm). Si tratta in un’ampia coppa in 
un vetro blu molto chiaro, con l’orlo rientrante ripiegato verso l’esterno 
e verso il basso; la profondità doveva essere tra circa 7 e 9 cm. Talvolta 
il fondo, che era sollevato al centro, era provvisto anche di un suppor-
to per lo stoppino, ma generalmente le lampade ne erano sprovviste: 
in questi casi lo stoppino, se non galleggiante direttamente nell’olio, 
era tenuto in vari modi, compreso avvolgerlo intorno a un guscio di 
noce secco, infilandolo attraverso un cono o disco di terracotta forato, 
o inserendolo in bande di una lega di rame o piombo con foro cen-
trale, poste sul bordo di vetro (Foy 2004, p. 325, fig. 189, n. 47 e p. 
328, fig. 193; Winter 2019, pp. 62-63 con riferimenti). C’erano tre 
piccole anse leggermente curve (in una leggera curva a S), con rialzo 
lungo la linea mediana; la parte superiore di ciascuna era attaccata alla 
parte superiore dell’orlo. Le anse sono state progettate per consentire la 
sospensione della lampada, qualora fosse necessario. La forma, Isings 
134, si trova ampiamente documentata nell’Oriente greco, e anche in 
tutta Italia, ma è meno comune nel Mediterraneo ovest (Whitehou-
se 1997, pp. 193-194, n. 339 e Sternini 1995, p. 259, con fig. 17.19, 
entrambi con riferimenti). È stata trovata anche a Cartagine (ad es. 
Tatton-Brown 1984, p. 202, n. 57; Tatton-Brown 1994, p. 286, nn. 
38-40; Fünfschilling 1999, p. 498, nn. 520-525; Fünfschilling 
2020, pp. 161-162 e pp. 174-175, nn. 101-109) e altrove nel nord Afri-
ca, come un esemplare tardo (VII secolo) a Sidi Jdidi (Foy 2004, pp. 
325-328, nn. 61-64). Devo questi riferimenti tunisini (compreso quel-
lo sopra circa i metodi per lo stoppino) alla gentilezza di Sylvia Fünfs-
chilling. In Sicilia il tipo è documentato quasi esclusivamente in con-
testi cristiani, come nelle catacombe di Siracusa (riferimenti a Isings 
1957, p. 162; anche Ancona et alii 1998, p. 57, fig. 3, p. 64, n. 10 e p. 
73, fig. a colori), e nella catacomba di Villagrazia di Carini, a S. Agata 
di Militello (Provincia di Messina), e anche in contesti funerari, in un 
battistero sull’isola di Marettimo (provincia di Trapani; Vitale 2014, 
pp. 92-96 per gli ultimi tre, con riferimenti ad altri esempi pubblicati da 
Villagrazia), e anche dalla necropoli paleocristiana di Agrigento (Bo-
nacasa Carra 1995, pp. 137-138, nn. 68-77) e da una chiesa rurale 
a S. Miceli di Salemi (Tisseyre 2016, p. 197, VT13). L’esemplare di 
Gerace è il terzo documentato in Sicilia da un contesto domestico: gli 
altri provengono dalla città di Acrae vicino a Siracusa (Wagner 2015, 
p. 165 con fig. 15) e da Punta Secca (“Kaukana”), RG (inedito). Sul 
cambiamento sociale rappresentato dall’introduzione di lampade in 
vetro (che è stato salutato come “la più significativa innovazione tec-
nologica architettonica mobile tardo antica” da O’Hea 2007, p. 239), 
e la conseguente disponibilità e la popolarità delle terme di notte, vedi 
in particolare Dossy 2018 (pp. 310-311 sulle terme; anche Wilson 
2018a, pp. 70-73). Per le lampade in vetro in generale, Uboldi 1995 
(in particolare pp. 104-108: il nostro esemplare è il suo Tipo I.1), e 
più recentemente Winter 2019, pp. 50-55, 91-96, 184 e 189 (suo tipo 
LBB). L’uso del termine kandêlai (in greco) o candelae per riferirsi spe-
cificamente alle lampade in vetro è attestato nelle fonti di prima epoca 
bizantina (Dossey 2018, p. 299, n. 25). La lampada di Gerace appar-
tiene probabilmente alla seconda metà del V secolo, insieme al resto 

Mettere in luce nella sua interezza il magnifico pa-
vimento musivo del frigidarium è stato l’obiettivo 
principale della campagna 2018: per la prima volta 
in oltre 1500 anni l’intero mosaico è reso visibile 
(fig. 43). Il motivo decorativo in sé non è stata una 
sorpresa: infatti era determinabile già dalla prima 
parte scoperta nel 2017. Come notato sopra, il mo-
tivo è confrontabile con solo un altro mosaico in 
tutto l’impero romano, ma esso utilizza una treccia 
a due capi, non bande di alloro, per incorniciare gli 
esagoni (fig. 26). Un mosaico con un’iscrizione su 
tutti e quattro i lati sembra, invece, unico nell’im-
pero romano120. Ci si pone, inevitabilmente, la do-
manda se il mosaico sia opera di artigiani africani, 
o siciliani che usano cartoni d’ispirazione africana. 
Precedenti lavori a Gerace hanno suggerito che 
quest’ultima ipotesi sia la più probabile, in quanto 
i pavimenti a mosaico non erano abbastanza nu-
merosi, né di sufficiente alta qualità, da giustificare 
la presenza di mosaicisti africani121. È stato anche 
suggerito che non c’era motivo per dubitare che 
una bottega siciliana competente, usando disegni 
di ispirazione africana e limitandosi a composizio-
ni geometriche, non fosse capace di posare questi 
pavimenti. Gli altri mosaici nelle terme hanno mo-
tivi molto semplici; gli unici mosaici elaborati sono 
quello del frigidarium e, in misura minore, quello 

del materiale di risulta in questi ambienti; il contesto 333 è in alto tra gli 
strati di scarico depositati durante il riempimento. 
120  Sono grato al professor Jean-Paul Darmon (Parigi) per la con-
ferma. Per una discussione generale sulle iscrizioni sui mosaici tar-
do-romani, principalmente (per l’Occidente) dall’Africa e dalla Gran 
Bretagna, vedi Leader-Newby 2007. Le iscrizioni musive della peni-
sola iberica sono state sistematicamente raccolte in Gómez Pallarès 
1997; Gómez Pallarès 2002. 
121  Wilson 2018a, p. 295; 2019c, pp. 26-27. Bonanno et alii 2010, 
p. 261, al contrario, ritiene che artigiani africani abbiano posato i pavi-
menti di Gerace.

Fig. 42 - Lampada in vetro a tre anse, seconda metà del V secolo 
d.C.: (a) disegno; (b) una delle anse (scala a destra: 3 cm) 
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nella sala da pranzo della villa122, che sollevano dub-
bi sul fatto che questi possano essere stati davvero 
la creazione di atelier africani piuttosto che siciliani. 
Sono state fatte ipotesi sulla possibilità di “filiali” di 
botteghe africane che operano in una o più città si-
ciliane, ma questo concetto è una trasposizione di 
una situazione moderna che non sembra avere ri-
scontri antichi; ciò che conosciamo delle pratiche 
antiche è che gli artigiani possono aver viaggiato, 
anche per lunghe distanze, solo per lavori impor-
tanti che valessero la pena dello spostamento123. In 
Sicilia, durante il periodo tardo-antico, ciò è indub-
biamente accaduto per la posa di mosaici nelle ville 
vicino a Piazza Armerina e a Caddeddi sul Tellaro, 
realizzati in entrambi i casi (ma in tempi diversi nel 
IV secolo d.C.) da mosaicisti quasi certamente ba-
sati a Cartagine124. Non ci sono prove che questo 
sia avvenuto a Gerace perché i mosaici sono (a) po-

122  Wilson 2019c, pp. 17-18, con riferimenti.
123  Ling 1998, pp. 130-132; più cauto Dunbabin 1998, pp. 273-
274; cfr. anche pp. 130-131 e pp. 137-138. Circa l’idea di succursali di 
botteghe, Ling 1998: 96; Dunbabin 1998, p. 143.
124  Per una recente disamina, Wilson 2016, pp. 124-130. 

chi come numero; (b) hanno motivo geometrico, 
non figurato; e (c) non sono particolarmente ben 
fatti, anzi con poca cura e l’uso del colore è incoe-
rente125. Si può concludere, in via preliminare, che 
i pavimenti di Gerace siano stati posati da artigiani 
siciliani usando cartoni africani, anche se la futura 
scoperta di ulteriori pavimenti musivi figurati po-
trebbe far rivedere queste conclusioni.

125  A coloro che hanno accesso alla versione inglese on-line di que-
sto articolo in Mouseion 17.2, si vedano le figg. 28-31 a colori. Nella 
fig. 28, sono state impiegate tre diverse tonalità di blu, con l’occasionale 
colore casuale (ad es. una tessera rosa nella lettera A) che interrompe 
la sequenza del blu. Nella fig. 29 (dove è la scala di 5 cm), l’uso del blu 
scuro per la lettera G è più consistente, ma in alto la lettera si avvicina 
troppo al bordo esterno, che di conseguenza viene fuori linea e la posa 
delle tessere bianche è davvero poco curata alla destra della lettera. Si 
possono, per esempio, fare simili osservazioni per la fig. 25: in una por-
zione di tessere esclusivamente bianche, sono visibili singole tessere 
rosa, rosse, gialle senape, blu pallido e blu scuro posate a caso. Nella 
fig. 30, le tessere blu scuro sono usate in maniera abbastanza coerente 
per il monogramma, ma ci sono sei tessere in altre tonalità di blu e due 
in verde grigiastro. Nella fig. 31 si nota una mescolanza casuale di tesse-
re blu scuro e grigio bluastro impiegate nel monogramma. Al contrario, 
ad esempio, si nota la cura e la coerenza con cui sono state posate le tes-
sere nei mosaici geometrici di Caddeddi, più o meno contemporanei 
(ad es. Wilson 2016, pp. 38-39, figg. 2.18 e 2.23). 

Fig. 43 - Il mosaico del frigidarium con relative strutture, vista da sud. 
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Le due iscrizioni a mosaico sui lati ovest e nord, 
scoperte nel 2018, ovvero Philippianorum praedia 
Fel(icia) e Capitolinis Gaudium, pongono una serie 
di domande e a cui si tenta di rispondere formu-
lando una serie di ipotesi. Per prima cosa, come si 
interpreta la presenza di Asclepiades, personaggio 
rammentato nel lato sud dell’iscrizione trovata nel 
2017126? È interessante che il nome della tenuta, i 
praedia Philippianorum sia al plurale. Questo im-
plica che a Philippianus, ritenuto il proprietario tra 
il 350 e il 380 d.C. in base a centinaia di tegole e 
mattoni bollati con il suo nome127, si sia affiancato 
qualcun altro, in modo che il nome della tenuta sia 
stato cambiato da praedium o praedia Philippiani 
a praedia Philippianorum? Se così fosse, potrebbe 
Asclepiades essere suo figlio ora cresciuto fino alla 
maturità (senescas cum tuis, “che tu possa invecchia-
re con la tua famiglia”, è il desiderio espresso), o se 
Philippianus non avesse avuto alcun figlio, ma solo 
una figlia, potrebbe Asclepiades come genero esse-
re accolto in famiglia, quindi richiedere un cambio 
del nome?
Si possono avanzare due ipotesi per spiegare la for-
ma plurale di Philippianorum: i nomi di proprietà si 
trovano spesso al plurale, specialmente quando la 
proprietà è cambiata e i nuovi proprietari manten-
gono il nome originale, ma pluralizzato128. Un’iscri-
zione musiva dal frigidarium delle terme dei Laberii 
nella città di Oudna (Uthina) in Tunisia, ne offre un 
esempio: in praedi(i)s Laberiorum Laberiani et Pauli-
ni, “nella tenuta dei Laberii (ora proprietà di) Labe-
rianus e Paulinus”129. Philippianus non era più vivo 
quando il mosaico è stato messo in opera, e il nuovo 
proprietario era Asclepiades, forse nemmeno della 

126  Wilson 2020a, p. 387.
127  Wilson 2014b; Wilson 2015a, pp. 134-140, con figure 19-23. 
Altri esempi in Wilson 2018a, p. 301, fig. 19 e p. 30, fig. 29a-b; 2019a, 
p. 311, fig. 12; Wilson 2020a, pp. 368-369, figg. 9-10 e p. 398, fig. 45.
128  A volte questo era fatto per motivi di tasse (Métraux 2018, p. 
412, con nota 76 a p. 423). Un altro esempio in Africa è costituito dai 
praedia Pullaienorum vicino Dougga in Tunisia (CIL VIII.26415 = ILS 
6024), allora di proprietà di Titinius Pupianus e Petronianus Decimus, 
che erano i figli di Celsinus Pupianus e Roia Titinia della famiglia dei 
Florentii. Si veda anche il vilicus praediorum Maecianorum, che si riferi-
sce alla tenuta confiscata al giurista Volusius Maecianus (CIL VI.745), 
e i vilici praediorum Galbanorum (proprietà dell’imperatore Galba: ILS 
3840). Altri nomi di proprietà al genitivo plurale includono i praedia 
Romanianorum (CIL VI.30820 = ILS 1615), i praedia Lucilianorum 
(CIL VI.8683 = ILS 1616) e i praedia Constantiorum (AE 1927: 103), 
tutti vicino a Roma. Si vedano anche le disamine di Pucci 1989, pp. 
114-115 e Carlsen 1995). 
129  CIL VIII.24019; Dunbabin 1978, tav. 134; intorno al 300 d.C.

stessa famiglia? Era forse collegato, per esempio, 
con i Capitolini menzionati sul lato nord del pavi-
mento? È tuttavia importante sottolineare come 
in questo periodo i monogrammi fossero estrema-
mente rari in qualsiasi parte delle province130 ed è 
inverosimile pensare che li avrebbe usati un nuovo 
proprietario di una famiglia completamente diver-
sa, in quanto sembra che Philippianus fosse tal-
mente affascinato dai monogrammi da averli sia sul 
pavimento musivo che sui prodotti bollati, al punto 
da averne elaborato due versioni diverse che com-
paiono sia su tegole che su mattoni131. Quindi, se 
Philippianus e Asclepiades sono contemporanei e 
presumibilmente parenti, perché non ci sono bolli 
laterizi che riflettono il nuovo nome della proprietà 
al plurale132? È possibile, naturalmente, pensare che 
ci fossero delle scorte in esaurimento di materiali 
bollati con punzoni esistenti e, in effetti, nel tetto 
crollato sopra la piscina fredda 8133 sono state tro-
vate tegole con il bollo tradizionale. Ci potrebbe es-
sere un altro motivo per cui non sia mai stato fatto 
un nuovo lotto di tegole che rifletta il nuovo nome 
della tenuta: come precedentemente osservato 
la terza piscina fredda nelle terme non è mai stata 
completata e le pareti del frigidarium non hanno 
mai avuto la loro decorazione finale, sia che fosse in 
intonaco dipinto che in marmo. È da notare, inoltre, 
che la villa più in basso lungo il pendio sia dotata 
di pavimentazioni in mosaico nel corridoio sud e 
nella sala da pranzo, ma che il corridoio ad ovest sia 
rimasto sempre in terra battuta134. Eppure sia la villa 
è stata abitata e sia le terme sono state utilizzate per 
diversi decenni nonostante il loro stato incompiuto. 
Può essere che Philippianus sia morto mentre i la-
vori erano ancora in corso, e Asclepiade abbia perso 
interesse nel progetto, o si sia trasferito, oppure sia 
morto lui stesso? Solo una serie di suggestioni.
Un’altra possibilità che vale la pena esplorare è che 
il nome della tenuta sia sempre stato praedia Philip-

130  Wilson 2020a, p. 39 con fig. 44 (e si veda nota successiva). Solo 
in un’altra villa romana sono attestati monogrammi su pavimenti a mo-
saico, a Cuevas de Soria in Spagna.
131  Si veda, in particolare, per una contestualizzazione dell’uso del 
monogramma da parte di Philippianus, Wilson 2020c.
132  Uno è presumibilmente documentato (CIL X.8045.16, da “Tin-
dari”) nella collezione del Barone Astuto a Noto venduta al Museo di 
Palermo nel 1820, dove è ora perso. Può trattarsi di una lettura errata 
del bollo tipo 4: vedi Wilson 2014b, pp. 481-482, nota 21.
133  Wilson 2020a, p. 383.
134  Wilson 2018a, pp. 291-292.
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pianorum dall’inizio, e che i bolli su tegole e mattoni 
non utilizzino il genitivo singolare, ma il nominati-
vo plurale, nel qual caso renderebbe le ipotesi negli 
ultimi due paragrafi superate. Fino ad oggi ho inter-
pretato i bolli come il nome di un singolo proprieta-
rio terriero, Philippianus, che creò la tenuta intorno 
alla metà del quarto secolo d.C.135, che potrebbe 
aver avuto il nome da un padre appassionato di ca-
valli, specialmente se l’allevamento dei cavalli sia 
stato uno delle principali attività della tenuta (vedi 
sotto), dal momento che il nome è affine a Philip-
pus, “amante dei cavalli”136. Philippianus non può 
avere avuto altro nome, dal momento che il sistema 
uninominale era ormai parte del sistema romano 
della fine del IV secolo d.C., e gli antichi tria nomi-
na, e in particolare l’uso del praenomen, erano quasi 
del tutto scomparsi137.
Tuttavia nella maggioranza dei bolli su tegole e mat-
toni, non solo in Sicilia ma anche altrove, laddove 
il caso può essere determinato, viene utilizzato il 
genitivo possessivo per indicare la proprietà (in 
un contesto rurale): quindi, interpretare il termine 
Philippiani nei bolli laterizi come un nominativo 
plurale sarebbe considerarlo un uso anomalo138. 
Ad esempio, dal corpus di 32 bolli latini su tegole 
e mattoni proveniente dalla Sicilia occidentale, solo 
due sono certamente al nominativo (e probabil-

135  Wilson 2018a, p. 305. Gli esemplari più antichi si trovano in 
una riparazione del tetto dell’horreum, un edificio che è stato distrutto 
prima del 375, e probabilmente intorno al 360 d.C.
136  Il nome dell’ipotetico padre è sconosciuto (le tegole della gene-
razione precedente, come nell’horreum, non sono bollate). Il professor 
Christer Bruun mi ha suggerito (Wilson 2020a, p. 398, nota 138) che 
una possibilità è che Philippiani sia una forma aggettivale che si rife-
risca ad un praedium Philippianum, di proprietà di un certo Philippus. 
Confronta sotto per l’ipotesi che il tipo di monogramma possa essere 
un sigillo ad anello di un individuo di nome Philippianus. È, tuttavia, 
teoricamente possibile pensare che un padre di nome Philippus potreb-
be avere chiamato suo figlio Philippianus, ma senza prove epigrafiche 
questo non è dimostrabile. 
137  Si veda in particolare Kajanto 1997 (l’ultimo esempio cono-
sciuto ad usare il praenomen è Q. Aurelio Memmio Simmaco, il console 
del 485); sintesi in Bruun 2015, p. 804. L’unico esempio dell’uso dei 
tria nomina a Gerace sono un paio di bolli su mattoni ritrovati in super-
ficie, dove si legge Cn. […] Cylin[dros]. In Wilson 2019a, p. 312, ho 
scritto: “avrebbe potuto essere anche un altro proprietario della tenuta 
a Gerace, forse prima o dopo Philippianus”, ma l’uso del praenomen in-
dica che è improbabile che abbia vissuto più tardi del III secolo d.C.; 
inoltre è documentata la produzione di tegole, laterizi e ceramica dal II 
secolo d.C. in avanti nella zona in cui sono stati trovati questi esemplari 
bollati (Wilson 2020a, pp. 367-368). 
138  Ad esempio, un gruppo casuale di sette sigilli in bronzo con testo 
su due righe nella collezione epigrafica del Museo Nazionale Romano, 
del tipo utilizzato per produrre i più comuni bolli di Philippianus (Tipo 
1), sono tutti al genitivo possessivo (Friggeri et alii 2012, pp. 403-
406, nn. VI.68a-g). 

mente si riferiscono ai produttori di tegole piutto-
sto che ai proprietari terrieri), e nessuno dei due è 
al plurale139. 
C’è un’altra ragione per cui i PHILIPPIANI dei 
bolli su laterizi si riferiscono probabilmente a un 
singolo individuo, e nel caso genitivo. Un bollo in 
forma di monogramma, attestato solo una volta su 
una tegola e tre volte su un singolo mattone, è pic-
colo e misura solo 16 mm di diametro – non certo 
un modo ovvio di auto-celebrazione (fig. 44)140. 
Perché è così piccolo? Ho suggerito altrove che sia 
la dimensione che la forma ovale corrispondano 
ad un coevo esemplare di sigillo ad anello in pietra 
preziosa usato per timbrare la cera in un’epistola, e 
Simmaco in una lettera a Virio Nichomaco Flaviano 
intorno al 390 d.C. si riferisce alla difficoltà di de-
cifrare il suo nome in forma di monogramma, im-

139  Garozzo 2011, pp. 673-711. Sono due i NOTIVS e QVOD-
DEVSVVLT, mentre diciotto sono abbreviazioni, quindi il caso non è 
chiaro; nove sono sicuramente nel caso genitivo e perché tutti tranne 
uno ha anche un praenomen, si riferiscono ad un solo individuo, ad es. 
M ABIETIS, L BVCEI, C BVCI SOTAE, D CACI DI[, FORTVNATI 
VINICI (e VINICI), M T LVCONIS, L SISENNAE e TROSPHI (si-
curamente singolare). Un ulteriore bollo, IVNIANI, è l’unico che po-
trebbe essere ambiguo (ovvero genitivo singolare o nominativo plura-
le), come PHILIPPIANI. Per altri bolli siciliani, Wilson 1990, p. 216, 
fig. 176; Wilson 1999, pp. 537-546. I bolli laterizi che si riferiscono 
ai proprietari terrieri nel caso nominativo esistono certamente (ad es. 
nell’Italia meridionale, CIL XV.1702, Merobaudes, forse riferendosi al 
console del 377, 383 e 388 d.C.: Jones et alii1971, pp. 598-599), ma 
non mi sono noti esempi certi di bolli laterizi con nomi di proprietari 
terrieri al nominativo plurale.
140  Wilson 2014b, p. 477, fig. 5.8; p. 478, fig. 8 (tegola); Wilson 
2020a, p. 371, fig. 12.

Fig. 44 - Bollo laterizio trovato nel 2013 con una versione in 
scala ridotta del monogramma di Philippianus (larghezza: 16 
mm). Scala in cm. 
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presso nella cera141. Poiché un sigillo è un marchio 
personale di un individuo, il cui nome al genitivo 
indica la “proprietà” della lettera, quindi sembra 
altamente probabile che nel nostro caso la persona 
sia stata sicuramente chiamata Philippianus, e che 
possedesse un sigillo ad anello con il suo nome in 
monogramma. 
Rivolgiamo l’attenzione al lato nord dell’iscrizione 
a mosaico, CAPITOLINIS GAVDIVM, preceduta 
da una raffigurazione di un ramo di palma (fig. 45). 
L’interpretazione è problematica e si possono sug-
gerire tre possibili spiegazioni. Capitolini può essere 
nel caso dativo o nel caso ablativo. La spiegazione 
più semplice è quella di considerarlo un dativo e 
tradurlo come “gioia ai Capitolini”. Quindi, chi era-
no i Capitolini? Presumibilmente si riferiscono ad 
una famiglia, e il cognomen Capitolinus, che prende 
il nome in origine dal Campidoglio di Roma, è ab-

141  Anello: Spier 2007, p. 50, n. 297 (diametro15 mm); Simmaco, 
Ep. II.12.1 (si veda Wilson 2020a, p. 398).

bastanza frequentemente attestato nell’impero142. 
Nessun Capitolino maschio è attestato in Sicilia, 
ma una Kapitolina è documentata su un’iscrizio-
ne funeraria nelle catacombe siracusane143. Allora, 
che cosa hanno i Capitolini a che fare con Philip-
pianus? Qui possiamo solo fare ipotesi speculative. 
Forse Philippianus aveva solo una figlia e, quando si 
è sposata con Asclepiades Capitolinus144, Philippia-
nus aveva ottenuto un genero (e un erede), che am-
ministrava con lui la tenuta. Il rapporto stretto con 
la nuova famiglia si riflette non solo nella posizione 
preminente datale nell’iscrizione del mosaico, ma 
anche nella decisione di creare un monogramma 
per celebrare i Capitolini in uno dei tondi vicino al 
centro del pavimento (fig. 31). C’era dunque moti-
vo di festeggiare in onore del Capitolini: il ramo di 
palma nel bordo è in quel caso un simbolo di buona 
fortuna, che riflette la felicità presente augurandosi 
la sua continuazione in futuro. Tuttavia, va sottoli-
neato che in acclamazioni di questo tipo espresse 
a individui o famiglie normalmente è presente la 
parola VITA, “lunga vita a”145. L’uso di GAVDIVM 
nel contesto di una acclamatio è unico nell’epigrafia 
latina146.

142  Kajanto 1965, pp. 48 (origine) e 183. 
143  [Κ]απιτο[λῖ]να: Fraser, Matthews 1997, p. 237 (anche 
http://clas-lgpn2.classics.ox.ac.uk/ no. V3a-39458).
144  Questo è, naturalmente, un nome ipotetico: non ci sono prove 
che Asclepiades fosse collegato ai Capitolini. Per doppi cognomina di 
questo tipo nel tardo Impero, vedi Kajanto 1997, p. 105. Ci sono tre 
attestazioni certe relative ai Capitolini in Jones et alii 1971, p. 180 (il 
console del 274 d.C., un vicario dei Traci nel 360 e un governatore della 
Siria prima del 392 d.C.), e nove Asclepiadi (pp. 113-115), di cui uno 
ha un doppio cognomen, Flavius Asclepiades Hesychius (p. 429), a vir 
consularis.
145  Un esempio dalla Sicilia è AE 1906.75 = ILS 8982 = ISicily 0626 
(Marsala): Pompeianis vita … Amazoniis vita, con rami di palma apo-
tropaici. Per altri, Friggeri et alii 2012, p. 69, n. I.40 (Roma, su un 
vetro dorato: Valenti vita); AE 1955.96 e 1960.143 (entrambi a Carta-
gine); CIL VIII.22643.2 (Cherchel); Gómez Pallarès 1997, p. 143 
(Tarragona, su un mosaico: Leonti vita); e al plurale, CIL VIII.8187 
(Skikda: Citrasi(i)s vita); Germain 1969, pp. 77-79, n. 96 con tav. 
XXXIII (Timgad, su un mosaico, Filadelfis vita).
146  Gaudium si verifica otto volte nel vasto database di Manfred 
Clauss (http://www.manfredclauss.de), nessuno legato a una acclama-
tio. Gaudium Augustri nostri o Gaudium Romanorum appare su meda-
glioni d’oro o solidi di Costantino tra 310 e 313 (zecca di Treviri) e poi 
nel 315 e 316 (Ticinum), 317 (Siscia), 319/320, 322/323, 328/329 
(Treviri), 330, per celebrare il 25º anniversario della sua ascesa (Co-
stantinopoli, Nicomedia) e nel 333 (Costantinopoli) (Bruun 1966, 
pp. 185, 196, 213, 363, 365, 368, 426, 576, 580 e 627; indice pp. 738-
739). Gaudium Populi Romani o Gaudium Romanorum compare sulle 
monete dei suoi figli tra il 337 e il 355, principalmente sulle monete 
d’argento delle zecche di Treviri, Aquileia, Siscia, Sirmio e Tessalonica 
(Kent 1981). In tutti i casi le legende sono descrittive, non acclama-
torie.

Fig. 45 - Dettaglio dell’iscrizione a mosaico sul lato nord del 
frigidarium, ramo di palma. Scala: 5 cm. 
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Una seconda interpretazione, la lectio difficilior, 
vede CAPITOLINIS come un ablativo, nel qual 
caso la traduzione sarebbe “gioia” “ai” o “per” i 
Capitolini – un ablativo di causa, che significa 
“derivanti da” i Capitolini. Il riferimento sarebbe 
quindi, probabilmente, agli agones Capitolini, noti 
anche come certamina Capitolina, i giochi in stile 
greco istituiti dall’imperatore Domiziano nell’86 
d.C., per i quali venne costruito lo stadio ora sotto 
piazza Navona a Roma147. Sappiamo da Svetonio 
che questi hanno avuto luogo ogni quattro anni e 
avevano tre componenti – musica, eventi equestri 
e atletica148. Purcell li ha descritti come “unione del 
concetto greco di competizione con il più romano 
dei concetti imperiali”149. Si sa molto poco di loro 
perché sono raramente menzionati nella letteratu-
ra latina, e la loro documentazione epigrafica è sal-
tuaria. Nei bicchieri in vetro dorato, della seconda 
metà del IV secolo d.C., sono due volte rammentati 
e quindi avevano ancora successo tre secoli dopo la 
loro inaugurazione150. È stato anche sostenuto che, 
nella componente equestre di questi giochi, era il 
proprietario dei cavalli e allenatore a vincere fama e 
gloria, e non l’auriga come nei giochi in stile roma-
no, i ludi151. Il ramo di palma, posto davanti a CAPI-
TOLINIS sul mosaico, sarebbe in tal caso un sim-
bolo di vittoria in una o più di queste gare a Roma, 
con cavalli presumibilmente allevati e inizialmente 
addestrati a Gerace. La “gioia” (gaudium), in altre 

147  Caldelli 1993 per una disamina completa. L’assenza di un so-
stantivo per Capitolini, se si fa riferimento agli agones, non è problema-
tica: si veda Apollinaribus (CIL X.1074d) e Cerealibus (CIL VI.508 = 
ILS 4146), entrambi senza qualifica.
148  Suet. Dom. 4.4: instituit et quinquennale certamen Capitolino Iovi 
triplex, musicum equestre gymnicum.
149  Purcell 2013, p. 457.
150  Si veda nota 163 più avanti.
151  Thuillier 2012, pp. 187-188, sottolineando un commento di 
Cornelius Nepos (Liber de excellentibus ducibus exterarum gentium, Pra-
ef. 5): “c’est pour lui une difference fondamentale entre moeurs grecques et 
moeurs Romains”. Gli unici due vincitori conosciuti dalle corse dei carri 
capitolini erano entrambi membri (uno Verde, uno Blu) delle factiones 
(Caldelli 1993; pp. 80-82 con catalogo nn. 27 e 62), ma Thuillier 
(2012, p. 214) suggerisce che partecipavano individualmente su invito 
dei ricchi proprietari (cfr. anche Cameron 1976, pp. 203-204: “questi 
[gli agoni capitolini] erano … (naturalmente) concorsi per dilettan-
ti, uomini di nascita libera e di buona condizione sociale, uomini (in 
particolare negli eventi dei carri) dotati di mezzi privati”). Non si sa 
dove siano avvenuti gli eventi circensi: potrebbe essere stato nel Cir-
co Massimo (Caldelli 1993, p. 78, “verosimilmente”), o nello sta-
dio di Domiziano sotto Piazza Navona (principalmente, ovviamente, 
progettato per l’atletica), o nelle vicinanze del Trigarium, uno spazio 
aperto per l’allenamento dei cavalli e la pratica della corsa dei carri 
(così Humphrey 1986, p. 575 e pp. 558-560; Coarelli 1999 per il 
Trigarium).

parole, sarebbe stata quella di Philippianus stesso e 
dei suoi associati. Questa interpretazione si ricolle-
ga in maniera puntuale alle immagini utilizzate su 
due dei tipi di bolli per tegole presenti nel sito. Uno 
di essi, ispirato a modelli numismatici, ha un cavallo 
da corsa in piedi con sopra la testa una corona della 
vittoria e la legenda PHILIPPIANI intorno; l’altro, 
con la stessa legenda, mostra al centro un cavallo 
da corsa vittorioso e rampante, mentre a sinistra 
sono raffigurati il ramo di palma e la corona della 
vittoria (fig. 46)152. Anche prima della scoperta nel 
2018 dell’iscrizione a mosaico, le immagini sui bol-
li a Gerace erano indicative: si trattava forse di una 
commemorazione della vittoria in una corsa circen-
se in onore della quale sono state commissionate le 
tegole? Sappiamo da antichi testi che la Sicilia era 
nota per fornire cavalli per i circhi del mondo roma-
no nel tardo impero153, e che cavalli siciliani sono 
rammentati su medaglioni e mosaici sia a Roma che 
nelle sue vicinanze154. Abbiamo anche visto sopra 
come a Gerace in ogni anno di scavo continui a sali-
re il numero di ossi di cavallo, e che questi includa-
no puledri e anche un dente di latte equino. Anche 

152  Tipi 4 e 5 in Wilson 2014b, pp. 476-479, con figg. 5, 6 e 10; e 
Wilson 2015a, p. 135, fig. 19; Wilson 2020a, p. 398, fig. 45.
153  Per l’importanza dei cavalli siciliani (e degli aurighi) a Roma 
nella tarda antichità, Veget., Ars Mulomed. 3.6.2-4; Expos. Tot. Mundi 
et Gentium 65; Symm., Ep. 6.33 e 42; Wilson 2014b, pp. 485-486. Per 
l’allevamento di cavalli nell’antica Sicilia, Cassia 2016, in particolare 
pp. 60-73.
154  “Il Siracusano”: Darder Lissón 1996, pp. 244 e 294, n. 2 
(Ostia), e p. 315, n. 128 (un contorniato, forse dell’inizio del V secolo 
d.C. = Alföldi, Alföldi 1976, p. 188, n. 646; tav. 205.7); anche un 
cavallo chiamato così su un mosaico intorno al 300 a Ostia: Dunbabin 
2016, p. 162, fig. 6.19. “Il Palermitano”: Darder Lissón 1996, p. 202 
(un contorniato) e p. 320, n. 177 (CIL VI.37834, riga 26).

Fig. 46 - Bollo laterizio che mostra un cavallo da corsa vittorio-
so con un ramo di palma e la corona della vittoria a sinistra, e 
intorno la legenda PHILIPPIANI. Scala: 5 cm. 
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se molti esemplari provenivano dal riempimento 
dopo l’abbandono delle terme, ovvero negli strati 
del V secolo d.C., piuttosto che in quelli all’epoca 
di Philippianus, essi indicano la probabilità dell’esi-
stenza di una scuderia a Gerace, che probabilmente 
ha continuato per diverse generazioni155. I praedia 
Philippianorum, oltre alla produzione agricola, po-
trebbero, quindi, aver allevato e inviato cavalli, non 
solo ai circhi locali, come quelli di Siracusa e Ca-
tania, ma anche alla stessa Roma, dove la richiesta 
di questi animali era enorme156. L’allevamento di 
cavalli da corsa era un’attività costosa e un azzardo 
nell’antichità come lo è ancora oggi157, e se Philip-
pianus avesse mandato da Gerace a Roma uno ca-
vallo o più cavalli allevati e addestrati e avesse ot-
tenuto una o più vittorie, la sua gioia sarebbe stata 
grande. Se questa seconda interpretazione è corret-
ta, l’iscrizione musiva può supportare l’ipotesi che i 
rapporti d’affari di Philippianus si estendessero alla 
capitale: celebrare nelle sue terme una vittoria in 
una corsa di carri (a Roma) sarebbe stato un vanto 
personale158.
Questa interpretazione può tuttavia suscitare diver-
se obiezioni. Nello specifico per prima cosa, l’uso 
di gaudium con ablativo non è attestato, mentre 
l’impiego di una preposizione (ex o in) avrebbe 
rimosso qualsiasi ambiguità ed inoltre vi è abba-
stanza spazio per una159. Se ci fosse stato davvero un 
riferimento agli agoni capitolini, tutti nella tenuta di 
Gerace avrebbero saputo cosa si stesse celebrando: 
l’iscrizione era stata progettata per una ristretta cer-
chia privata e l’accuratezza della grammatica latina 
potrebbe non essere stata una priorità. In secondo 
luogo, gli agones Capitolini erano noti anche con il 

155  Per gli ossi equini dagli scavi 2018 a Gerace, si veda Appendice 2 
sotto, con Tabella 3; anche Wilson 2020a, pp. 398-399.
156  È stato calcolato che erano richiesti tra 600 e 800 cavalli ogni 
giorno per i giochi al Circo Massimo (Meijer 2010, p. 60). Circhi a 
Siracusa e Catania: Humphrey 1986, pp. 575-576; su quest’ultima an-
che Tortorici 2016, pp. 199-200, nr. 161. 
157  Willekes 2019, p. 468: “I primi anni della vita di un poten-
ziale cavallo da corsa richiedono un notevole investimento di tempo 
e denaro… La quantità di cura e manutenzione necessaria per questa 
scommessa è un aspetto spesso trascurato dei giochi equestri antichi, 
ma la crescita e l’allevamento del giovane cavallo da corsa è la parte più 
importante di tutto il settore delle corse”. Cfr. anche Bell, Willekes 
2014, pp. 483-490.
158  Gli stessi agoni Capitolini in stile greco a Roma sono raffigurati 
su un pavimento musivo della villa di Piazza Armerina, a 15 km da Ge-
race, posato forse circa 50 anni prima (Dunbabin 2016, pp. 35-39).
159  Thesaurus Linguae Latinae VI.2, 1711-1719, specialmente 1718 
per esempi con ex o de. 

nome alternativo di Capitolia, già in uso al tempo di 
Domiziano160, e, nelle molte imitazioni di tale even-
to che si verificarono nell’Oriente greco dove, per i 
giochi, si impiegava il nome latino o le sue varianti 
in greco (Kapitoleia, Kapetolia, Kapitolionekes)161. 
Tuttavia, come li avrebbe chiamati un latino come 
Philippianus? Il nome latino nelle pochissime fonti 
che abbiamo è agones Capitolini o certamen Capito-
linum, e appartengono tutte alla prima e media età 
imperiale, l’ultima databile al 238 d.C., un secolo e 
mezzo prima di Gerace162. Non sappiamo con cer-
tezza come potessero essere chiamati in latino della 
tarda età imperiale, dal momento che è noto un solo 
riferimento di IV secolo dove sono definiti Capito-
lia163. Tuttavia, ciò non esclude la possibilità che il 
nome latino tradizionale (Capitolina o Capitolini) 
fosse ancora in uso nella tarda antichità accanto a 
Capitolia, come nei periodi precedenti, soprattutto 
perché da tempo non si tenevano più i tradizionali 
ludi Capitolini e, quindi, non c’erano più motivi di 
confusione tra i due tipi di giochi164. In terzo luo-
go, si potrebbe obiettare che un riferimento ai Ca-
pitolini in forma di monogramma in uno dei tondi 
centrali del mosaico del frigidarium escluda questa 
interpretazione, dal momento che i monogrammi 
di solito si riferiscono a persone piuttosto che ad 
eventi. Ci sono però delle eccezioni. Per esempio, 
un monogramma greco, attestato sia ad Efeso che 
ad Afrodisia, esprime la speranza di buona fortuna 
per la fazione Verde nelle corse circensi165, e a Roma 
un monogramma legato al simbolismo della vitto-
ria, probabilmente da leggere come P ET L e da in-

160  Stat., Silv. 3.5.28-36 e 5.3.225-233.
161  Roueché 1993, p. 181 con riferimenti precedenti.
162  Solo una fonte riporta la forma plurale: rursus tamen annus idem 
magnus per Capitolinos agonas coeptus est diligentius servari, quorum ago-
num primo a Domitiano institutus fuit (Censorino, De die natali 18.15, 
composto nel 238 d.C.). Certamina Capitolina, tuttavia, è un (ragione-
vole) plurale derivato da riferimenti a queste gare al singolare: il Capi-
tolino certamine (Suet., Dom. 13.1; vedi anche nota 148 sopra); quercum 
… Capitolinum ( Juv., Sat. 6.385-388); certamine sacro Iovis Capitolini 
(CIL IX.2860 = ILS 5178); and agon et in Elide Jovi Olympio et Romae 
Capitolino quinto quoque anno redeunte celebratur (Censorino, De die 
natali 18.3-4).
163  Caldelli 1993, p. 113, nr. 262, con tav. 27, rappresentazione su 
un vetro dorato di un vincitore nei “Capitolia”; un altro, CIL XV.7045, 
con l’iscrizione ΚΑΠΕΘ [= Capitolia]. I vetri dorati di questo tipo a 
Roma sono prodotti nella seconda metà del IV secolo d.C. (Howells 
2015, pp. 58-60 e 65; Walker 2017, pp. 103-107; ulteriore discussio-
ne in Spier 2019).
164  Caldelli 1993, p. 53, nota 1 e p. 72, nota 96, sulla scarsità di 
informazioni sui ludi Capitolini durante il periodo imperiale.
165  Garipzanov 2018, p. 126, con fig. 4.11.
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terpretare come palma et laurus, “il ramo di palma 
e l’alloro (corona)”, si trova molto comunemente 
sui contorniati166. Sebbene non sia certa la finalità 
di questi medaglioni in lega di rame sembrano es-
sere strettamente legati al circo, forse come regali di 
buona fortuna dati agli spettatori. Sembra almeno 
una possibilità che Philippianus, con il suo fasci-
no per la coniazione di monogrammi, e reduce dal 
successo in uno o più agoni a Roma, non avrebbe 
resistito all’idea di creare una versione in mono-
gramma di Capitolini per il pavimento musivo nelle 
sue nuove terme, volto a celebrare il suo momento 
(o momenti) di trionfo167.
È stata proposta anche una terza interpretazione 
dell’iscrizione musiva168: i Capitolini e i Philippiani 
potevano non essere famiglie ma sodalitates, ovvero 
gruppi di addestratori di cavalli responsabili dell’al-
levamento e della preparazione dei cavalli da gara nei 
circhi del mondo romano. In tal caso, PHILIPPIANI 
sarebbe un “marchio”, cioè “gli amanti dei cavalli”, e 
Asclepiades sarebbe il proprietario della scuderia 
dove tutta questa attività si è svolta. La frequenza 
dell’uso della foglia d’edera, che si verifica 27 volte 
nel campo decorativo del mosaico, e probabilmente 
altre sei volte nella sua iscrizione, può anche essere 
stato, si suggerisce, il simbolo o “il marchio” dei Phi-
lippiani. Anche questa ipotesi è problematica. Pri-
ma di tutto, le attestazioni dei sodalitates sono legate 
esclusivamente all’organizzazione di spettacoli in 

166  Alföldi, Alföldi 1990, pp. 309-311; Dunbabin 2016, pp. 
261-262; Krmnicek 2016, pp. 7-9, numeri di catalogo 4, 6, 13, 17-18; 
Garipzanov 2018, pp. 114-115. Cfr. Marrou 1941, pp. 123-125 per 
la discussione di altre teorie circa il significato del monogramma ab-
breviato.
167  Ci si chiede se il suo entusiasmo per il monogramma si sia esteso 
anche alla marchiatura della groppa dei cavalli di sua proprietà, sotto 
forma del monogramma PHIILIPPIANI. Le raffigurazioni equine 
spesso, specialmente su mosaico, recano segni in questa posizione, in 
alcuni casi forniscono il nome del cavallo stesso, e in altri casi quello 
del proprietario (come i cavalli di Sorothus, il proprietario di una scu-
deria in nord Africa, per i quali si veda Lavagne 2006: in particolare 
pp. 1354-1386; e per la probabilità che alcuni dei segni sulla groppa dei 
cavalli nella Maison des Chevaux a Cartagine indichino i proprietari, 
si veda Salomonson 1965, p. 58 con nota 1; Dunbabin 2016, pp. 
160-161). Per un esempio conservato di ferro per marchiare gli anima-
li, De Gennaro 2010, pp. 110-111 (da Güglingen in Germania; MC/
COS all’interno di una foglia di edera, interpretato come il nome di un 
proprietario chiamato Marcus Cocceius Cosillus o simile). Bermejo 
Tirado 2016 ha suggerito che il monogramma sui mosaici di Cuevas 
de Soria (Wilson 2020a, p. 397, fig. 44) potrebbe anche essere stato 
un marchio per il bestiame nella tenuta. Solo la scoperta di un mosaico 
figurato con cavalli a Gerace (o la possibilità di trovare un marchio) 
potrebbe dimostrare o confutare tale ipotesi. 
168  Da parte di un referee anonimo per Wilson 2020b, che ringra-
zio di cuore.

anfiteatro nel nord Africa, e mentre è stato suggerito 
che anche il circo avrebbe potuto avere avuto una si-
mile organizzazione, non c’è assolutamente nessuna 
prova di questo, né in nord Africa né altrove; piutto-
sto erano le quattro fazioni (i Rossi, i Bianchi, i Blu e 
i Verdi) a dominare l’organizzazione delle attività nei 
circhi169. In secondo luogo, anche se tali associazio-
ni fossero esistite per il circo, non vi sono prove che 
qualcuno di loro abbia mai fabbricato laterizi, attività 
che, in un contesto rurale, aveva una lunga tradizio-
ne di controllo da parte dei proprietari terrieri; allo 
stesso modo, mentre le singole proprietà potrebbero 
avere denominazioni informali date dai loro proprie-
tari170, il nome ufficiale della tenuta deriva da quello 
del dominus che ha fondato la proprietà; e Philippia-
nus è un cognomen conosciuto altrove nell’impero 
romano171. In terzo luogo, mentre l’edera era in ef-
fetti un simbolo associato a diversi sodalitates in an-
fiteatro del nord Africa, essa ha anche un significato 
molto più ampio come simbolo universale di buona 
fortuna172. Né è chiaro perché i Philippiani volessero 
esprimere “gioia” per i Capitolini, se quest’ultimi ap-
partenevano ad una struttura rivale di addestramen-
to dei cavalli.
Ancora una volta la campagna di scavi 2018 a Ge-
race ha prodotto una mole di nuove informazioni 

169  Su sodalitates, Vismara 2007, con la letteratura precedente qui 
citata; 125 per la discussione sulla possibilità della loro partecipazione 
in un contesto circense. Sulle fazioni, Thuillier 2012.
170  I nomi informali delle ville spesso si riferivano alla posizione ge-
ografica, come il Cumanum di Cicerone a Baia (ad Attic. 15.1a), il Lau-
rentinum di Plinio il Giovane a Laurentum vicino a Roma (Ep. 2.17.1), 
o l’Ostiense praedium di Simmaco vicino a Ostia (Ep. 2.52). Invece, la 
tenuta preferita di Sidonio Apollinare in Alvernia, Avitacum (Ep. 2.2.3-
19), è così chiamata perché in precedenza apparteneva a suo suocero, 
Eparchio Avito.
171  Ad es. M. Aurelius Philippianos Iason a Prusias ad Hypium, 
200/250 d.C. (SEG 30.1442); Tiberius Claudius Secundus Filip-
pianus, liberto imperiale sulla via Appia, 5 km a sud di Roma (CIL 
VI.1860); due senatori, T. Flavius Secundus Philippianus, governa-
tore della Gallia Lugdunensis, circa 209 d.C. (PIR2 F 362) e suo figlio 
T. Flavius Victorinus Philippianus (PIR2 F 400; cfr. ILS 1152, Lione); 
e Flavius Philippianus, un centurione della V coorte della legio II Tra-
iana (ILS 2304, vicino ad Alessandria). C’è anche un esempio (III/IV 
secolo d.C.) di Philippianos a Perinthus-Heraclea (Fraser et alii 2005, 
p. 344) e sette esempi in Asia Minore, sei dei quali in Bitinia, tutti da-
tabili al periodo 198/221 d.C., e uno a Sardi (Fraser et alii 2010, p. 
448). Ci sono anche due uomini di nome Philippianos/-us di rango 
incerto a Roma, uno del secondo, l’altro della prima metà del III secolo 
d.C. (Solin 2003, p. 226). Libanio menziona un Philippianus in una 
lettera (7.90). 
172  Salomonson 1960, pp. 40-44; Dunbabin 1978, p. 171; Vi-
smara 2007, p. 125; nelle terme: Dunbabin 1989, p. 40. Per la foglia 
di edera legata nello specifico ai sodalitates nell’anfiteatro: Vismara 
2007, pp. 100-101 (associata, per esempio ai Crescentii, Florentii, Pe-
rexii, Quintasii e Taurisci). 
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che hanno trasformato e ampliato la comprensione 
dello sviluppo e della storia del sito. La natura in-
compiuta e le piccole dimensioni della villa inferio-
re avevano in precedenza sollevato la questione se 
fosse stata progettata come un edificio temporaneo, 
portando a ipotizzare che potesse esserci una resi-
denza più grande in attesa di scoperta da qualche 
altra parte sulla collina. Ora abbiamo testimonianze 
certe, dalla decorazione incompiuta del frigidarium 
e della terza piscina fredda mai messa in opera, che 
anche le terme non erano mai state del tutto com-
pletate173. Forse Philippianus è morto prima che 
tutti i suoi ambiziosi progetti di costruzione potes-
sero essere completamente realizzati, che poi non 
sono stati portati a compimento dai suoi successori. 
Nelle terme rimangono da essere scavati un’ulterio-
re vasca fredda e il caldarium, se si otterrà il per-
messo di rimuovere gli alberi (fig. 47); e ci saranno 
sicuramente altre strutture da esplorare nei praedia 
Philippianorum174. Solo future ulteriori ricerche po-

173  Per un tentativo di visualizzare le terme alla fine della loro 
costruzione, si veda Liuzzo 2020.
174  La ricerca geofisica ha dimostrato la presenza sulla tenuta di altri 
edifici, per es. nn. 7-10 in Wilson 2015a, p. 119, fig. 5. Ci sono stalle 

tranno rivelare quali possano essere per una miglio-
re comprensione del sito all’epoca di Philippianus.
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tra queste strutture (ad es. n. 9)? O si trovano più a nord in una zona 
ancora inespolorata?

Fig. 47 - Il mosaico del frigi-
darium nella cornice del man-
dorleto a Gerace, alla fine della 
campagna 2018. Il nord si trova 
a sinistra. La piscina fredda non 
completata è in parte oscurata 
da un albero (al centro a sini-
stra). Due piscine fredde sono 
in parte visibili in alto; su quella 
a sinistra, per lo più inesplora-
ta, è cresciuto un albero (ora 
morto). L’ingresso nelle terme 
è al centro in basso, e si vede 
(in basso a destra) il passaggio 
dal frigidarium al tepidarium 1. 
L’albero a destra si trova sopra 
il caldarium. Il muro obliquo in 
basso appartiene a una struttu-
ra bizantina di VI secolo d.C., 
dopo che le terme furono ab-
bandonate e riempite. 
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Appendice 1 
Analisi microscopica e FTIR del campione di 
ceneri dell’Area E, fornace 3, Gerace

David Friesem175 

Il materiale bianco fine proveniente dalla fornace 
nell’Area E, scavata nel 2017, è stato inviato al McBur-
ney Laboratory for Geoarchaeology, Università di 
Cambridge, per l’analisi. Il campione è stato esami-
nato per la prima volta al microscopio con la tecnica 
montaggio delle polveri utilizzando un microscopio 
Leitz Laborolux 12 POL S a un ingrandimento di 
250 volte sotto luce piana polarizzata (PPL) e luce 
polarizzata incrociata (XPL). La spettroscopia FTIR 
(Fourier-Transform Infrared) è stata utilizzata per 
rilevare i principali componenti minerali e i loro 
processi di formazione176. Gli spettri infrarossi sono 
stati raccolti utilizzando uno spettrometro Thermo 
iS5 FTIR utilizzando il metodo in pastiglia di KBr. 
Gli spettri sono stati raccolti tra 4000 e 400 cm-1, con 
una risoluzione di 4. La valutazione dell’alterazione 
dell’argilla dovuta all’esposizione ad alte temperatu-
re (>500°C) è stata basata sulla presenza (non espo-
sta a calore) o assenza (esposta a calore) di bande di 

175  McBurney Laboratory, Department of Archaeology, University of 
Cambridge, UK; ora Università di Haifa, Israele.
176  Weiner 2010.

assorbimento a 3695, 3625 e 915 cm-1 177. Per valuta-
re l’ordine atomico/disordine nella calcite associato 
alla sua formazione pirogenica, le bande di assor-
bimento ν2 e ν4, corrispondenti rispettivamente a 
874 cm-1 e 713 cm-1, sono state studiate seguendo 
i cambiamenti nella loro altezza attraverso la macina-
zione ripetitiva (n=4) del campione e del confronto 
con gli standard178.
Al microscopio, il campione ha mostrato calcite 
micritica criptocristallina (fig. 48). Così, il mate-
riale può essere considerato cenere, che è molto 
probabilmente da piante179. L’analisi FTIR mostra 
che il materiale ha calcite come componente mine-
rale principale e argilla come componente minore 
(fig. 49). La componente argillosa è alterata a causa 
dell’esposizione a elevate temperature, in base all’as-
senza di bande di assorbimento a 3695, 3620, 915 e 
530 cm-1, e uno spostamento della banda di assorbi-
mento del silicato principale a 1039 cm-1, che indi-
ca l’esposizione a temperature superiori a 500°C180. 
Una curva di macinazione prodotta mediante maci-
nazione sequenziale del campione mostra valori che 
possono essere associati al disturbo atomico elevato 
della calcite (fig. 50). Rispetto allo standard di Regev 
e dei suoi collaboratori181, il campione può essere in-
terpretato come cenere bruciata a 900°C.

177  Berna et alii 2007.
178  Regev et alii 2010.
179  Canti, Brochier 2017.
180  Si veda nota 178.
181  Si veda nota 179.

Fig. 48 - Il materiale bianco al microscopio, che mostra calcite micritica criptocristallina. Come aspetto generale assomiglia alla cene-
re di legno, ma non sono stati identificati pseudomorfi di cenere ben conservati. 
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In conclusione, il campione sembra essere materia-
le bruciato a temperatura molto alta. È molto pro-
babile che sia composto da ceneri di piante bruciate 
ad almeno 900°C, in base ai risultati dello FT-IR e al 
suo aspetto generale al microscopio. Un’altra possi-
bilità, ma meno probabile, è che il materiale rappre-
senti calcare frantumato bruciato per la produzione 
di gesso di calce. Ci si aspetterebbe, tuttavia, di tro-
vare calce viva o calcare parzialmente bruciato, ma 
non sono presenti. Poiché la fornace in cui è stato 

trovato il materiale non era associata a residui della 
lavorazione dell’intonaco o del carbone, ma si trat-
tava piuttosto di una piccola fornace di laterizi182, il 
materiale vegetale è il costituente più probabile del-
le ceneri. L’analisi fitolitica potrebbe ulteriormente 
aiutare a determinare la fonte di questo materiale 
altamente bruciato.

182  Si veda nota 176. La fornace è molto piccola (di larghezza sti-
mata di 1,99 m, comprese le pareti laterali), non adatta all’uso come 
fornace da calce.

Fig. 49 - Spettro infrarosso del materiale bianco contenente calcite (1421, 873 e 713 cm-1) e argilla (1039, 778 e 462 cm-1). Si nota 
che l’argilla è alterata a causa della combustione a >600°C in base all’assenza delle bande a 3696, 3620, 915 e 530 cm-1. 

Fig. 50 - Grafico che mostra la 
curva di macinazione del cam-
pione (linea grigia tratteggiata 
con i cerchi bianchi che rappre-
sentano i campioni) ottenuta 
mediante analisi FT-IR come 
indicatore dell’ordine atomi-
co/disordine della calcite. Il 
grafico mostra i valori delle al-
tezze delle bande di assorbanza 
all’infrarosso ν2 e ν4 (utilizzan-
do unità di assorbanza norma-
lizzate [n.a.u.] [Regev et alii 
2010]). 
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Appendice 2  
Relazione preliminare su ossi animali dai riem-
pimenti del frigidarium delle terme di Gerace, 
2018 

Daniella Tsimbaliouk

Introduzione
La presente Appendice intende presentare breve-
mente la ricerca preliminare condotta nel 2018 su 
parte della raccolta di ossi animali di Gerace, al fine 
di fornire un contributo per una migliore compren-
sione della natura degli allevamenti e delle attività 
agricole nella tenuta. Il campione qui studiato ri-
guarda esclusivamente frammenti osteologici tro-
vati nei riempimenti del frigidarium e la sua piscina 
incompiuta nelle terme (6 e 9 nella fig. 41), scavata 
nel 2018. Come precedentemente osservato, una 
volta presa la decisione di abbandonare le terme e di 
spoliarle dei materiali riutilizzabili, l’edificio è stato 
in gran parte riempito con strati successivi di detriti 
scaricati in un periodo di tempo relativamente bre-
ve. È logico pensare che tutto il materiale sia stato 
preso non lontano da scarichi ai margini del sito. La 
ceramica associata a questi riempimenti è esclusi-
vamente della seconda metà del V secolo d.C., ma 
non può essere precisamente datata tranne che nel 
periodo tra il 450 e il 500. È logico concludere che 
l’insieme dei materiali ossei sia contemporaneo e 
che quindi rifletta l’attività nel sito in quel periodo, 
che è chiaramente successivo a Philippianus. Sono 
stati registrati oltre 900 singoli frammenti ossei, rac-
colti manualmente durante la campagna scavi 2018. 
Dal momento che non è stato possibile effettuare la 
setacciatura di tutti i depositi per limiti di persone 
e di tempo (anche se alcuni piccoli ossi sono sta-
te recuperate dalla flottazione in acqua, utilizzata 
per la separazione dei semi carbonizzati), quindi la 
tendenza della raccolta è senza dubbio influenzata 
dalla presenza di animali medio-grandi.
La tafonomia naturale, che includeva il rosicchiare, 
erosione, incisioni da parte delle radici e altre mo-
difiche causate da processi ambientali, era presen-
te in maniera prevalente nella maggior parte degli 
esemplari. La tafonomia culturale sotto forma di 
macellazione, cottura ed estrazione del midollo ha 
ulteriormente influenzato la condizione dell’assem-

blaggio nel suo complesso, che è giudicato solo in 
condizione sufficiente. Nel complesso, campioni di 
denti erano abbondanti tra tutti gli individui di ogni 
età. Ossi non sviluppati provenienti da neonati e 
giovani sono state riscontrati meno frequentemen-
te, a causa della loro fragilità e decadimento a causa 
della loro lunga permanenza nel terreno.

Metodologie
I resti degli animali sono stati identificati utiliz-
zando guide anatomiche pubblicate183. Il numero 
totale di esemplari individuali (NISP) equivale a 
965 frammenti. Da questa quantità, 432 singoli 
esemplari sono stati identificati a livello di specie. 
I restanti frammenti non identificati, costole e ver-
tebre, sono costituiti da 535 frammenti e sono stati 
suddivisi nelle seguenti categorie: piccoli, medi (ca-
prini/suini) o grandi bovini (ungulati). Età e profili 
anatomici di tutti gli esemplari identificati sono sta-
ti presi in considerazione per determinare il nume-
ro minimo di individui (di seguito MNI) all’inter-
no di ciascuna specie184 (Appendice 2, Tabella 1). 
Dove possibile, sono state registrate le seguenti in-
formazioni per ogni frammento identificabile: con-

183  Per esempio, le guide anatomiche di Cohen, Serjeantson 
1996; Hanot, Bochaton 2018; Hillson 2005; Schmid 1972. 
184  Si veda Appendice 2, Tabella 1 per i numeri NISP e MNI.

Appendice 2, Tabella 1. La distribuzione delle specie di animali 
in base al numero totale di esemplari individuali (cioè Number 
of Individual Specimens o NISP) e il numero minimo di indivi-
dui (cioè Minimum Number of Individuals o MNI)
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testo, taxon, lato anatomico (cioè sinistro o destro), 
porzione ossea rimanente, età/sesso, dati metrici, 
patologia e modifiche sia culturali che naturali. In 
caso di buona conservazione, sono stati registrati 
dettagli biometrici di tutte le parti misurabili per 
consentire una futura comparabilità con materia-
le osseo proveniente da altri siti in Sicilia. I dati 
sull’età degli animali al momento della morte sono 
stati raccolti attraverso l’osservazione della fusione 
epifisaria e dell’usura dentale, assegnando individui 
in fasce di età stimate185. Le misurazioni biometri-
che sono state effettuate seguendo la guida standar-
dizzata per gli ossi degli animali186.

Specie presenti (Appendice 2, Tabella 2)

1. Caprini
L’assemblaggio ha prodotto un MNI di diciotto 
pecore/capre, che rappresentano i taxa domestici 
primari in loco. L’età calcolata sulla base della fusio-
ne epifisaria e dell’usura dentale ha rivelato quattro 
gruppi di età: neonati, giovani, sub-adulti e adulti. 
I dati indicano che per l’80-85% erano adulti di età 
compresa tra i 18 e i 30 mesi, il che suggerisce che la 
produzione degli agricoltori di Gerace era focaliz-
zata sui prodotti secondari da questi animali, vale a 
dire latte, formaggio e lana187.
Sebbene non siano stati assegnati profili sessuali, 
gli assemblaggi faunistici provenienti dal sud Italia 
registrano in generale una prevalenza di femmine 
mature a causa del loro maggiore valore economico, 
in particolare per le capacità riproduttive. Al con-

185  Fusione epifisaria: Silver 1969; Zeder 2006; Zeder et alii 
2015. Stadi di usura dentale: Grant 1982; Lemoine et alii 2014; Pay-
ne 1973.
186  Guida per le misure standardizzate per ossi animali: Von den 
Driesch 1976.
187  MacKinnon 2004, p. 109.

trario, i maschi sono stati macellati giovani al fine 
di ruotare le greggi188. Dei campioni esaminati, nes-
suno presentava patologie osteologiche caratteristi-
che di cattiva salute, a parte occasionali depositi di 
calcoli e altri disturbi dentali minori. I dati metrici 
hanno rivelato che le dimensioni delle pecore/ca-
pre a Gerace rientrano nell’intervallo dimensionale 
di questi animali nel sito di San Giovanni di Ruoti 
(PZ) durante il periodo tardo antico189.

2. Suini
L’assemblaggio consisteva principalmente di fram-
menti di cranio e denti, mentre gli ossi degli arti era-
no molto frammentarie. È stato recuperato un MNI 
di sette individui, che vanno da sei a diciotto mesi di 
età. Non è stato possibile attribuirne il sesso, a causa 
della mancanza di elementi sessualmente dimorfici 
preservati; tuttavia, i dati zoo-archeologici indicano 
che il tasso di mortalità per i suini maschi immatu-
ri varia tra il 60% e l’80% nei siti rurali dell’Italia 
meridionale190. Fonti antiche indicano che i suini 
erano fatti nascere due volte all’anno, con gravidan-
ze di quattro mesi e periodi di allattamento di due 
mesi191. Come per pecore/capre, le femmine aveva-
no maggiori probabilità di sopravvivere fino all’età 
adulta per la loro capacità riproduttiva.
A differenza di altri animali allevati, i maiali offri-
vano poco valore economico a parte la loro carne, 
pertanto venivano abbattuti regolarmente, con 
pochi individui che raggiungevano la maturità192. 
In considerazione del fatto che la maggior parte di 
questi animali sono stati macellati prima della ma-
turità, non sono state riconosciute patologie oste-
ologiche o disturbi dentali: gli individui erano in 

188  MacKinnon 2004, p. 107.
189  MacKinnon 2002, p. 49, Table 1.29.
190  MacKinnon 2004, p. 146.
191  Sull’allevamento di maiali, Varro, de Re Rustica 2.1.20.
192  MacKinnon 2004, p. 150.

Appendice 2, Tabella 2. La distribuzione dei resti scheletrici per il bestiame domestico primario 
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buona salute. I dettagli biometrici di molari e pre-
molari indicavano che tutti i suini erano domesti-
ci; non c’è alcuna prova della presenza di cinghiali. 
Dati insufficienti delle dimensioni dei denti impe-
discono il confronto con altre aree del sito. 

3. Bovini
L’assemblaggio ha dato un MNI di cinque bovini. I 
profili di età formulati sulla base dei dati della fusio-
ne epifisaria e usura dentale hanno rivelato quattro 
adulti, tutti di tre anni o più, e un sub-adulto, tra 
uno e tre anni. Dove la conservazione è buona, le 
misurazioni biometriche degli elementi metapodia-
li hanno rivelato un rapporto 2:1 tra maschio e fem-
mina193. Il campione 2018 è statisticamente troppo 
piccolo per essere significativo; il rapporto verrà 
puntualizzato quando sarà possibile includere i dati 
degli anni precedenti. A parte occasionali depositi 
di calcoli su campioni dentali, gli individui sembra-
vano in generale in buona salute, senza segni di pa-
tologie o malattie osteologiche.
Testi antichi indicano l’importanza dei bovini come 
animali da tiro e per prodotti lattiero-caseari secon-
dari. Pertanto, il loro valore economico aumenta al 
raggiungimento della maturità. I dati zoo-archeo-
logici dell’Italia meridionale dimostrano che nelle 
aree rurali il 75-85% dei bovini erano di età pari o 
superiore a tre anni, il che suggerisce che gli animali 
sono stati macellati verso la fine della loro vita194. I 
subadulti in ambiente rurale comportano il consu-
mo di carne di vitello: probabilmente gli animali 
sono stati abbattuti nelle prime fasi di vita per man-
tenere il numero della mandria195.
Strabone e Varrone attestano come i Greci avessero 
importato il loro bestiame dalla Grecia continen-
tale in Magna Grecia per la loro migliore capacità 
riproduttiva196. Un’indagine sul bestiame italiano 
continentale dimostra una serie di “miglioramen-
ti” nell’allevamento dei bovini in aree montane 
dell’Italia meridionale, che forse può supportare 
la validità delle fonti storiche197. Lo scarso stato di 
conservazione degli esemplari di Gerace e i limitati 

193  I profili sessuali sono stati determinati utilizzando i metodi de-
scritti in Davies et alii 2018.
194  MacKinnon 2004, p. 80.
195  MacKinnon 2004, p. 80.
196  Strabo 8.7.5; Varro, de Re Rustica 2; MacKinnon 2010a, p. 56.
197  MacKinnon 2010a, pp. 65-66.

dati comparativi disponibili da altri siti in Sicilia di 
epoca tardo antica indicano che attualmente si sa 
poco sulle possibili normali dimensioni e i tipi di 
razze dei bovini siciliani. 

4. Equidi
Il gruppo di materiali consiste in gran parte di den-
ti sciolti superiori o inferiori, un elemento meta-
podiale e un vasto assortimento di terze falangi di 
varie dimensioni. Data la mancanza di elementi 
scheletrici di tipo diagnostico, non è stata possi-
bile l’identificazione della specie equina per ogni 
esemplare (ad es. se appartengono a cavalli, asini o 
muli). L’assemblaggio ha rivelato un MNI di cinque 
equidi, di cui uno è certamente un cavallo; forse o 
anche probabilmente lo sono tutti ma non è dimo-
strabile198. 
La determinazione dei profili di età è stata proble-
matica a causa della mancanza di ossi con fusione 
tardiva e della natura frammentaria dei campioni 
dentali. Di conseguenza, è stato ideato un metodo 
alternativo per fornire stime approssimative dell’età 
dei campioni di equidi, utilizzando l’osso dello zoc-
colo199. La porosità ossea e gli stadi di sviluppo del 
processo palmare sono stati descritti per ogni osso 
e successivamente organizzati in tre grandi catego-
rie di età: giovani (20%), sub-adulti (40%) e adulti 
(40%).
Non è stato possibile stabilire il sesso dei cam-
pioni a causa dell’assenza di elementi diagnostici. 
La mancanza di elementi scheletrici frammentati 
indica che il consumo equino era una pratica im-
probabile. Tutti gli equidi appaiono in buona salu-
te, senza patologie ossee o lesioni da malattia. La 
ricostruzione dell’altezza del garrese è possibile 
solo grazie al metacarpo di un cavallo giovane che 
si stima fosse alto 117,9 cm200. Anche se questo 

198  I muli sono distinguibili dai cavalli solo se sopravvivono i denti 
(ci sono motivi differenti nello smalto dei denti): si veda Armitage, 
Chapman 1979, che pubblicano un mulo di epoca romana trovato a 
Billingsgate, Londra. Sui criteri per distinguere tra cavalli e asini, cfr. 
Hanot, Bochaton 2018. 
199  Cfr. Appendice 2, Tabella 3 per i dettagli sullo schema di invec-
chiamento delle ossa degli zoccoli equini.
200  Questo è l’equivalente di 11,5 spanne. I calcoli di altezza al gar-
rese sono stati effettuati utilizzando indici e guide di Vitt 1952 e Wil-
loughby 1974. Nel circo romano di Colchester si è recentemente ten-
tato di calcolare le possibili dimensioni di ogni cavallo in una quadriga 
considerando lo spazio tra le porte di partenza (carceres), concludendo 
che i pony utilizzati non erano più alti di 12 spanne (Crummy 2020, p. 
48). Le larghezze delle porte di partenza (3,25 m [11 piedi romani] a 
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non è rappresentativo della piena altezza adulta, la 
statura giovanile dell’animale appare già relativa-
mente piccola. 
Come i bovini anche i cavalli venivano utilizza-
ti come animali da tiro nelle attività agricole. Nel 
complesso, sia le rappresentazioni che le fonti sto-
riche suggeriscono che i Romani avevano un par-
ticolare attaccamento ai loro cavalli, indipendente-
mente dalla loro funzione. Sebbene le fonti abbiano 
lasciato poche informazioni sui cavalli di razza si-
ciliana, rimangono brevi cenni della loro fama sia 
nelle corse che per la cavalleria201. 

Colchester [Crummy 2008, p. 25]) variano nei circhi dell’Impero Ro-
mano: ad esempio, a Leptis Magna si trovano a circa 2,7 m di distanza 
l’uno dall’altro, richiedendo l’utilizzo di cavalli ancora più piccoli per 
ogni quadriga (Humphrey 1986, p. 49). 
201  Confronta Johnstone 2006 per la contestualizzazione storica 
degli equini. 

5. Canidi
È stato documentato un totale MNI di cinque cani. 
Sono stati rinvenuti all’interno dell’abside incom-
piuta frammenti di cranio provenienti da due canini 
adulti che erano già parte dei depositi di rifiuti qui 
scaricati in antico. Dal frigidarium provengono altri 
tre individui, uno scheletro intero e due neonati di-
sarticolati. I canini sono stati depositati insieme in 
una sorta di sepoltura animale202. In base alle sequen-
ze di crescita dentale, il 40% era composto da adulti, 
il 20% giovani (tra uno e tre anni) e il 40% neonati.
L’altezza del garrese è stata stimata solo per il cani-
de trovato intero (fig. 19), che misurava 39,4 cm203; 

202  Perri 2017. Le sepolture di animali sono definite come “rapide” 
e di fortuna. 
203  Il calcolo dell’altezza del garrese è stato stimato utilizzando gli 
indici di Harcourt 1976.

Appendice 2, Tabella 3. Lo schema di invecchiamento delle ossa degli zoccoli equini mediante la misurazione della porosità e gli stadi 
di sviluppo del processo palmare
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tuttavia, poiché l’individuo non era completamen-
te maturo, ci sono troppe variabili che possono in-
fluenzare il suo tasso di crescita per essere in grado 
di prevedere l’altezza di un adulto. Si possono trarre 
poche conclusioni circa le razze canine a Gerace; le 
riposte certe potranno venire da future analisi del 
DNA. 
Il giovane canide del frigidarium presentava due pa-
tologie dentali: una mandibola infiammata con un 
molare M1 (sinistro) parzialmente fratturato e un 
molare M3 (destro) mancante (fig. 51). Quindi, an-
che se l’individuo ha mostrato una seria infiamma-
zione ossea, tale condizione non gli sarebbe stata 
fatale. Nella maggior parte dei casi, gli animali adat-
tano alla perdita dei denti e ad altri disturbi dentali; 
l’osso alveolare si sarebbe rigenerato e alla fine gua-
rito, se l’animale non fosse morto prematuramente 
per altre cause204. Disturbi dentali causati da denti 
fratturati spesso portano allo sviluppo di malattie 

204  MacKinnon 2010b, p. 302.

paradontali, infiammazione, carie, ascessi, fino alla 
perdita dei denti205. I canini sono particolarmente 
sensibili alle fratture sia sul P4 che sul M1, a causa 
della pesante masticazione localizzata in questa re-
gione dentale. Studi patologici sui canidi di epoca 
romana hanno indicato che disturbi dentali e ano-
malie osteologiche erano frequenti nell’antichità: 
cani che presentano tali anomalie dentali sono atte-
stati in numerosi siti romani206. 
Nell’antichità i cani svolgevano una serie di ruoli 
nei contesti rurali, compreso il loro uso nell’alle-
vamento, la caccia e la guardia. Oltre al loro valo-
re domestico, i cani avevano anche un’importante 
funzione in diversi riti che coinvolgevano il sacrifi-
cio e la deposizione (per i quali non vi sono prove 
specifiche a Gerace). Simili agli equidi, i cani erano 
spesso considerati animali domestici piuttosto che 
animali da fattoria, e così erano parte della vita nelle 
ville207.

6. Altra fauna
Gli uccelli erano rari, ma si sono documentati in 
tutte le aree delle terme, rivelando un MNI di tre 
individui. I frammenti presentavano segni di macel-
lazione e bruciature indicativi del consumo alimen-
tare.
La selvaggina selvatica è presente in questo assem-
blaggio da un NISP di due lepri. I resti scheletrici 
di questi a Gerace presentavano segni di taglio, pro-
va del loro consumo umano. Gli ossi suggeriscono 
che, dato che la caccia alla lepre era uno dei passa-
tempi preferiti dell’élite tardo-romana, questa era 
un’attività degli abitanti del V secolo nella tenuta 
di Gerace208. Lepri (lepora) e conigli (cunicoli), en-
trambi membri della famiglia dei Leporidae, erano 
spesso confusi nell’antichità209. All’inizio dell’epoca 
romana erano talvolta tenuti in speciali recinti, i le-

205  MacKinnon 2002, p. 71; MacKinnon 2010b, p. 302.
206  Dati da MacKinnon 2010b, pp. 294-300. Ville a San Giacomo 
e Settefinestre (perdita di M1 e P4); terme a Bir el Jabbana, Cartagi-
ne (perdita di P4); in una necropoli a Leptiminus, Tunisia (perdita di 
P4); a Celti, Spagna (perdita di M3); e a La Bourse, Francia (perdita di 
M1 e P4; scheggiatura di dente).
207  MacKinnon 2013, pp. 116-117.
208  Toynbee 1984, p. 201, annota esempi di mosaici che mostra-
no la caccia alla lepre; due dalla villa di Piazza Armerina, a 15 km da 
Gerace (tavole 102-104; Pensabene, Barresi 2019, pp. 54 e 69, figg. 
86 e 113). Per altri in nord Africa, Blanchard-Lemée et alii 1996, 
pp. 179-182, figg. 129-132; Yacoub 2007, pp. 250-259, figg. 128-132.
209  Toynbee 1984, pp. 200-203; Kitchell 2014, pp. 82-85 e 159-
160.

Fig. 51 - Esemplare di mandibola di canide (2018, dal riem-
pimento del frigidarium: vedi Fig. 19) con un ascesso dentale 
infiammato (1), molare M1 incrinato (2), molare M3 mancan-
te con osso rigenerato (3) e leggero affollamento dentale (4). 
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poraria, e allevati per cottura210, ma data la scarsità 
di questa specie a Gerace, doveva essere in minima 
parte legata a pratiche alimentari lì (se il campione 
del 2018 è rappresentativo), mentre un’origine na-
turale queste ossa è più probabile211.

Segni di macellazione (Appendice 2, Tabella 4)
Tra gli equidi e i canidi mancava la tafonomia cul-
turale. I metodi di smembramento delle carcasse 
di caprini, bovini e suini hanno seguito protocolli 
di macellazione simili. Con l’uso di una mannaia 
e un coltello, l’animale viene inizialmente decapi-
tato, dissanguato, sventrato e scuoiato prima dello 
smembramento. Gli arti anteriori e gli arti posterio-
ri venivano separati dalla scapola e dal bacino prima 
di rompere le articolazioni epifisarie212. Le tracce re-
gistrate tra i bovini, i caprini e i suini di Gerace sono 
conformi a queste tecniche primarie di trasforma-
zione degli animali.
In termini di resa della carne, gli ossi primari con-
tenenti carne comprendevano il femore, l’omero, 
il bacino, la scapola e il radio; gli elementi secon-
dari includevano metapodiali, costole e vertebre; 
gli ossi a basso contenuto di carne erano cranio e 

210  Dal periodo tardo repubblicano, leporaria venne usata come 
termine in generale per le riserve di caccia privata: Varro, De re rustica 
3.3.2; 12.1-7. Le lepri erano richieste per la loro carne tenera; Marziale 
(13.92) la chiama mattea prima, “una prelibatezza superiore”. Secondo 
lui (5.29) e Plinio (NH 28.79.260), mangiarne è aumenta la propria 
bellezza e il fascino per tra sette e nove giorni. 
211  In teoria, un coniglio addomesticato può essere riconosciuto (o 
almeno quelli moderni) da uno selvatico da differenze craniche e man-
dibolari (Böhmer, Böhmer 2017), ma non esistono dati sufficienti 
da campioni antichi per fare questa distinzione nel materiale faunistico 
romano. 
212  MacKinnon 2004, pp. 163-166 e 202.

dei piedi213. I modelli di frammentazione per capri-
ni e bovini riflettono queste preferenze per la car-
ne: quindi si spiega l’abbondanza di frammenti di 
cranio scartati, metapodiali e denti sciolti. Al con-
trario, per i suini, l’assenza nel gruppo di elementi 
secondari per la carne (es. assenza di cranio, meta-
podi e falangi) suggerisce che del maiale sia stato 
consumato l’animale intero214.
La lavorazione secondaria degli animali sotto forma 
di estrazione del midollo era comune per tutto il be-
stiame. In depositi bruciati si sono rinvenuti piccole 
quantità di frammenti di ossi di maiale carbonizza-
ti; tuttavia non è discernibile nessuno dei metodi di 
cottura, poiché i frammenti sono stati recuperati in 
strati di rifiuti contenenti ceramica e materiale da 
costruzione, e non provengono da forni o focolari.
Nel complesso, si può osservare come gli abitanti 
di Gerace nel V secolo d.C. si dedicassero all’alleva-
mento degli animali. Tuttavia, sarà possibile mette-
re a fuoco l’importanza della zootecnia nell’econo-
mia agricola di Gerace solo quando saranno presi in 
considerazione i dati osteologici di tutte le campa-
gne di scavo.

213  Per la classificazione delle carni in base ad elementi osteologici, 
MacKinnon 2004, p. 180.
214  Vedi Appendice 2, Tabella 2; l’assenza di elementi mandibolari, 
mascellari, metapodiali e falangei e l’abbondanza di denti sciolti con-
ferma questa tendenza alimentare. La consumazione della carne del 
cranio e dei piedi lascia poca traccia osteologica. Si veda, in generale, 
MacKinnon 2004, pp. 180, 198 e 202. 

Appendice 2, Tabella 4. Sommario della tafonomia culturale (segni di macellazone e estrazione del midollo) tra caprini, bovini e 
maiali.
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Appendice 3 
Esame preliminare del materiale archeobotani-
co di Gerace, 2018

Jonathan Broida and Jennifer Ramsay215

L’esame del materiale archeobotanico recuperato 
durante la campagna 2018 dalla tenuta tardo ro-
mana di Gerace ha rivelato un’interessante varietà 
di specie vegetali che, insieme al materiale prove-
niente dalle precedenti campagne di scavo, offre 
nuove informazioni sull’economia agricola del sito 
durante il periodo tardo romano e il primo perio-
do bizantino (Appendice 3, Tabella 1). Il materiale 
carbonizzato della campagna 2018 è stato recu-
perato da campioni di sedimenti prelevati da più 
strati nell’Area D3 (la porzione della vasca scavata 
nel 2018), D4 (il primo insediamento bizantino) 
e F (la fornace orientale). I reperti del 2018 non 
sono stati sottoposti a datazione al radiocarbonio, 
ma possono essere datati approssimativamente at-
traverso i materiali ceramici provenienti dagli stessi 
strati. L’unico grano carbonizzato che è stato analiz-
zato al C14 è quello recuperato durante la campagna 
2015 datato tra il V e l’inizio del VI secolo d.C.216 Le 
aree D3, D4 e F hanno prodotto resti botanici iden-
tificabili, per un totale di 35 taxa. I risultati includo-
no molte specie di colture tradizionali del mondo 
romano, tra cui Hordeum vulgare (orzo), Triticum 
sp. (grano), Vicia ervilia (veccia amara), Vicia faba 
(fava) e Pisum sativum (pisello comune). Altre spe-
cie ben note identificate sono i frutti Olea europaea 
(olivo), Vitis vinifera (uva) e Ficus carcia (fico).
Resti carbonizzati di Triticum sp. (grano), Hordeum 
vulgare (orzo) e una grande quantità di altri cereali 
frammentare sono stati trovati in campioni di se-
dimenti prelevati dai depositi di riempimento nel 
frigidarium nell’area D3: questi dati risalgono alla 
seconda metà del V secolo d.C. Precedenti scavi a 
Gerace hanno stabilito che il frumento (in parti-

215  The College at Brockport, State University of New York. I resti ar-
cheobotanici sono stati recuperati sullo scavo con flottazione da Jona-
than Broida. Il materiale è stato analizzato dal Dr. Jennifer Ramsay nel 
laboratorio di Brockport con l’assistenza di Jonathan Broida.
216  Wilson 2018a, pp. 311-312. Il materiale bruciato recuperato 
dalla fornace nell’Area F nel 2017 è stato datato al radiocarbonio, sulla 
base di frammenti di carbone, alla prima fase bizantina di occupazione 
del sito, nel VI secolo d.C.: Wilson 2020a, p. 406.

colare il grano e l’orzo) era ampiamente coltivato. 
Questo è stato attestato dalla grande quantità di 
migliaia di grani carbonizzati scoperti in un magaz-
zino, distrutto dal fuoco nella seconda metà del V 
secolo o, al più tardi, agli inizi del VI secolo d.C.217, 
che conferma le fonti letterarie sull’importanza 
della produzione di grano in Sicilia, e in particola-
re l’orzo, una delle colture più importanti prodotte 
sull’isola dal periodo ellenistico218. Il grano carbo-
nizzato trovato nei campioni del 2018 è in picco-
la quantità rispetto a quella di altre campagne, ma 
aggiunge ulteriore prova del ruolo fondamentale di 
queste colture nell’economia agricola della tenuta 
di Gerace. L’isola, come è ben noto, era rinomata 
nell’antichità per il suo terreno fertile, ed era so-
prannominata il “granaio del popolo romano” sulla 
base delle sue ricche rese di grano219.
Oltre ai cereali, tracce di altre colture sono l’olivo 
(Olea europaea), l’uva (Vitis vinifera) e il fico (Ficus 
carcia). I noccioli di olive sono stati recuperati dalle 
terme, probabilmente materiale di scarto deposita-
to nel frigidarium al suo abbandono. Le olive era-
no una parte importante della dieta romana e non 
sorprende la loro presenza a Gerace. I noccioli di 
olive erano talvolta utilizzati anche come combusti-
bile negli ipocausti, ed è possibile che gli esemplari 
trovati nelle terme fossero stati utilizzati per questo 
scopo220. La quantità di semi d’uva identificata nel 
materiale 2018 è, invece, molto limitata. È probabi-
le che tutte e tre le specie frutticole siano state colti-
vate nella tenuta, anche se non è chiaro quanto inci-
dessero nell’economia di Gerace, perché trovate in 
piccole le quantità; una risposta potrebbe venire da 
ulteriori scavi e campionamenti nel sito221.
Sono state recuperate tracce di altre colture con valo-
re economico, tra le leguminose le fave (Vica faba), 
la veccia amara (Vicia ervilia) e il pisello comune (Pi-
sum sp). È interessante notare che la traccia della fava 
è stata trovata solo nel periodo bizantino (Area D4), 

217  Ramsay 2017; Wilson 2018a, p. 309 con fig. 31 e pp. 311-312.
218  Wilson 2018a, pp. 308-310 per una disamina.
219  Cic. Verr. 2.2.5, che attribuisce la battuta a Marcus Catone: nu-
tricem plebis Romanae.
220  È attestato come combustibile di ipocausto, ad esempio, nella 
villa tardoantica di Faragola in Puglia: Caracuta, Fiorentino 2011, 
p. 168.
221  È, ad esempio, del tutto possibile che la lavorazione del vino e 
dell’olio abbia avuto luogo in una parte diversa della tenuta, come ad 
esempio negli edifici ausiliari a nord-ovest, individuati dalle prospezio-
ni geofisiche (vedi nota 174), ma non ancora scavati.
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Appendice 3, Tabella 1. Materiale archeobotanico recuperato e identificato nel 2018 dalle Aree D3, D4 e F 

mentre la veccia amara è attestata solo nell’Area D3, 
nei depositi delle terme tardoantiche (Tabella 2). Il 
materiale è statisticamente troppo poco significativo 
per suggerire che ci sia stato un cambiamento nella 
produzione di legumi a Gerace tra il periodo tardo-
antico e quello bizantino, e i risultati possono esse-
re influenzati dal campionamento. Oltre alla veccia 
usata come foraggio per gli animali, Plinio il Vecchio 
menziona che la veccia amara ha “certe proprietà 

medicinali” che hanno anche aiutato a curare l’im-
peratore Augusto da una malattia222. La sua presenza 
a Gerace mostra il suo uso continuato come coltura 
domestica nel periodo tardoantico223.

222  Plinio, NH 18.38. La farina di veccia amara potrebbe anche esse-
re usata per migliorare un vino aspro: Cato, de Agr. 109.
223  A Cartagine si trova nei primi livelli bizantini (VI/VII secolo 
d.C.), così come in quelli punici (Van Zeist et alii 2001, p. 28). Gli 
autori commentano: “nella Cartagine bizantina, veccia amara può an-
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Alcune dei dati più interessanti nell’assemblaggio 
del 2018 si presentano sotto forma di erbe, anche 
infestanti, e altre specie di piante selvatiche (Ta-
bella 1). Essi comprendono Malva sp. (malva) Me-
dicago sp. (erba medica/alfa-alfa), Phalarus sp. (ca-
naria) Chenopodium sp. (farinello comune), Galium 
sp. (asperula/ erba zolfina), Cladium sp. (falasco), 
Heliotropium sp. (eliotropio) e diversi resti non 
identificati della famiglia delle graminacee (erbe). 
Alcune di queste specie si trovano comunemente 
legate ai campi agricoli, e possono fornire indizi 
sulle attività agricole di Gerace e sull’ambiente della 
campagna circostante. È difficile sapere con certez-
za perché e come queste specie particolari si siano 

cora essere stata utilizzata per il consumo umano, come era stato fatto 
in epoca preistorica.”

carbonizzate, ma è probabile che molte siano state 
accidentalmente incluse durante la raccolta delle 
colture. Tuttavia, alcune specie possono anche es-
sere state coltivate e utilizzati come combustibile, 
come foraggio per gli animali e talvolta anche per il 
consumo umano224. Alcune specie di Chenopodium, 
ad esempio, erano note per il loro valore nutriziona-
le e quindi erano probabilmente coltivate nell’anti-
chità225.
Inoltre, diverse specie di Medicago sono eccellenti 
pasture, e sono state utilizzate come foraggio per 
millenni. L’erba medica (Medicago sativa), cono-
sciuta anche come alfa-alfa, era un’altra pianta im-

224  Sull’uso di alcuni di queste come foraggio per gli animali, Kron 
2004, p. 276.
225  Ramsay, Wilson 2014, pp. 92-93.

Appendice 3, Tabella 2. Contesti, area, datazione e ubicazione dei resti botanici recuperati 
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portante nel mondo romano, molto apprezzata per 
le sue proprietà di miglioramento del suolo attraver-
so la fissazione dell’azoto, ed è nota per essere dis-
setante, impiegata come foraggio per cavalli e bo-
vini226. L’erba medica cresce bene nelle regioni più 
calde ed è ben nota per essere resistente alla siccità, 
rendendo il clima semiarido della Sicilia un luogo 
adatto per la sua coltivazione. Dei settanta semi 
identificabili di Medicago recuperati da Gerace, ses-
santotto sono stati trovati in contesti tardo-antichi 
e solo due in quelli bizantini. Sono stati identificati 
anche settanta semi di Malva sp. (malva) che aveva 
una vasta gamma di impiego nel mondo romano. 
Plinio il Vecchio, per esempio, ha scritto molto sul-
le sue proprietà medicinali, soprattutto come cura 
per punture di insetti e morsi di animali; egli nota 
anche come la malva sia spesso piantata per miglio-
rare la fertilità del terreno227. In conclusione, questi 
dati da fonti potrebbero indicare che sia Medicago e 
Malva siano state coltivate intenzionalmente a Ge-
race, come foraggio, medicina e fertilizzante, anche 
se non è possibile escludere che siano cresciute na-

226  Russelle 2001, p. 254. Diverse specie di Medicago e Malva 
sono state identificate tra il fieno carbonizzato di Oplontis, ad esempio 
(Ricciardi, Aprile 1988, pp. 321-322, discusse e contestualizzate da 
Kron 2004, in particolare pp. 290-311). 
227  Plinio, NH 20.84.

turalmente nella campagna circostante. La grande 
quantità di semi di Medicago sp. e Malva sp. rende 
certamente improbabile che la loro presenza sia pu-
ramente accidentale. La disparità tra le quantità del 
periodo tardoantico rispetto ai contesti bizantini 
(anche se certamente meno di questi ultimi sono 
stati scavati nel 2018 rispetto agli altri) potrebbe 
suggerire che la natura delle attività agricole cam-
biarono drasticamente tra il periodo tardoantico e 
quello bizantino.
Presentare i risultati di una singola campagna di 
scavo rende prematura qualsiasi conclusione de-
finitiva, ma il materiale ci dà un’idea iniziale della 
gamma di colture attestata nel sito, e il potenziale di 
questo materiale carbonizzato per migliorare la co-
noscenza dell’economia agricola di Gerace e della 
natura del paesaggio circostante. Solo con un’ulte-
riore analisi completa del materiale archeobotani-
co proveniente dalle successive campagne di sca-
vo consentirà di trarre conclusioni più dettagliate 
sull’economia agraria nella tarda antichità di questi 
praedia nel cuore della Sicilia.
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Appendice 4 
Analisi del carbone di legna scavato a Gerace 
nel 2018

Robyn Veal228

Introduzione
Il legno carbonizzato raccolto durante uno scavo 
contribuisce a comprendere l’economia del legna-
me e del combustibile di un sito, attraverso l’iden-
tificazione tassonomica e l’esame degli indicatori 
di taglio del legno. Spesso si può valutare se i resti 
rappresentino legna bruciata o combustibile di car-
bone o, in alternativa, legname bruciato. Gli studi 
sul carbone contribuiscono anche alla ricostruzio-
ne del paesaggio, unitamente alla valutazione di 
altri materiali archeobotanici, in particolare pollini 
e macrobotanici (semi). Questa analisi riguarda il 
materiale scavato nelle tre aree principali della cam-
pagna 2018, D3 (le terme), F (la fornace orientale 
del V secolo con riutilizzo del VI secolo d.C.) e D4 
(prima occupazione bizantina del VI secolo, com-
preso un forno).

Contesto storico, geologico e climatico
La selezione di legname o combustibile in qual-
siasi sito di epoca romana sarà limitato da diversi 
fattori, tra cui la considerazione del microclima, la 
geografia locale e la disponibilità di legno (o poten-
ziali fonti di combustibile alternative al legno)229. In 
epoca tardoantica, con il calo della popolazione, è 
probabile che le foreste si siano sviluppate su ter-
reni agricoli non più utilizzati o utilizzati solo in 
parte. Il concetto di deforestazione romana su lar-
ga scala nell’area mediterranea è stato sostanzial-
mente confutato negli ultimi anni230. In ogni caso 
l’uso del suolo è cambiato nel tempo, soprattutto 
nelle province, che tendevano a essere più sfruttate 
dell’Italia peninsulare. L’antica Sicilia, vista la sua 
importanza politica per la produzione di cereali, 

228  McDonald Institute for Archaeological Research, University of 
Cambridge, GB.
229  Per una più ampia comprensione dei fattori che influenzano il 
combustibile e il legname nel Mediterraneo romano, vedi Veal, Lei-
tch 2019, in particolare Veal 2019.
230  Harris 2013 fornisce una visione più sfumata che combina la 
storia con dati archeologici e scientifici. 

si presume abbia visto un’enorme percentuale di 
disboscamento di aree altamente boschive per la 
coltivazione del grano, ma questo non è stato esa-
minato in dettaglio e può ben essere eccessivo. La 
maggiore deforestazione è nota per essere iniziata a 
metà del XVII secolo ed è aumentata dopo l’unifi-
cazione (1861), quando il taglio estensivo di boschi 
per ottenere grandi travi (per le fiorenti imprese 
ferroviarie e marittime del mondo) ha interessato la 
Sicilia e gran parte della penisola italiana231. La to-
pografia della Sicilia è molto varia. Le aree forestali 
di montagna sono inadatte al grano (essendo ripide 
e alte, e quindi fredde); le aree forestali basse e le 
pianure erano e sono più coltivabili. La capacità di 
approvvigionamento di legno dell’isola nel periodo 
tardoantico potrebbe essere stata probabilmente 
superiore al livello effettivo di necessità. In assenza 
di prove dettagliate, si presume che il combustibile, 
e probabilmente anche il legname da costruzione, 
fossero normalmente forniti da boschi locali.
La Sicilia si trova su una placca continentale attac-
cata all’Africa, e quindi la sua geologia, i suoli e la 
flora assomigliano più a quelle del nord Africa e di 
Malta che dell’Italia. Nel periodo romano la mag-
gior parte degli alberi e delle piante che cresceva-
no nell’Italia meridionale erano presenti anche in 
Sicilia. Essendo un’isola, tuttavia, la Sicilia era un 
refugium232 in periodi più freddi per le piante tem-
perate, e sviluppò una flora molto diversificata, con 
l’evoluzione di una serie di specie endemiche (ov-
vero indigene)233. La maggior parte dei suoli erano 
fertili (derivano da una base vulcanica), e ben irri-
gati: le precipitazioni sono generalmente tra i 400 e 
gli 800 mm all’anno nei bassipiani e nelle pianure, e 
fino a 1400 mm all’anno nelle montagne. Si tratta di 
statistiche moderne, e le cifre possono essere state 
leggermente superiori nell’ “optimum romano”234.

231  Wilson (1990, p. 7) ha suggerito che la deforestazione (anche 
se divenne grave nel XVIII secolo) non è diventata dannosa per l’eco-
nomia siciliana fino alla metà del XIX secolo, quando la metà delle fo-
reste della Sicilia occidentale è stata distrutta in 30 anni (1817-1847), 
perché i proprietari hanno voluto aumentare il terreno arabile. 
232  I refugia sono luoghi geografici in cui gravitano le piante (e gli 
animali), preferendo temperature più calde ogni volta che il clima 
mondiale si raffredda. Tali luoghi sono tipicamente isole, o altre aree 
geograficamente isolate.
233  Flora attuale: Brullo et alii 1999; Brullo et alii 2011; Pignat-
ti 2003; Raimondo et alii 2010.
234  Con “optimium romano” ci si riferisce a un periodo di clima più 
caldo e umido che durò circa 1000 anni (che corrisponde al periodo 
della dominazione romana). Gli studiosi suggeriscono che questo 

Estratto



364 roger j. a. wilson

Gli studi dei pollini sono gli indicatori fondamen-
tali per la ricostruzione della vegetazione e del cli-
ma del passato. In Sicilia, tuttavia, sono disponibili 
solo pochi studi. Nelle regioni centrali e meridio-
nali, questi studi sono di limitato valore per l’inter-
pretazione dell’uso del legno romano nel periodo 
tardoantico, poiché il periodo di interesse (quello 

clima ottimale poteva essere un fattore che ha contrinuito al successo 
dell’egemonia romana; al contrario, i periodi precedenti e successivi 
erano meno favorevoli, essendo più freddi e asciutti, riducendo la pro-
duttività agricola. Vedi in particolare Büntgen et alii 2011 e McCor-
mick et alii 2012.

romano) è limitato rispetto ai grafi pollinici creati, 
che variano nel corso dei millenni. Sono stati pub-
blicati carotaggi provenienti da due laghi (Pergusa 
e Biviere de Gela), anche se quest’ultimo (sulla 
costa meridionale) è troppo lontano da Gerace per 
essere considerato rilevante; al contrario, il Lago 
di Pergusa dista solo 7 km in linea d’aria235. Studi 
recenti hanno anche raccolto pollini da due diversi 
siti archeologici vicini a Gerace (la villa romana del 

235  Sadori, Narcisi 2001; Sadori et alii 2008 (Pergusa); Noti et 
alii 2009 (Biviere di Gela).

Appendice 4, Tabella 1. Il carbone ricuperato a Gerace nel 2018. I tipi di legno sono raggruppati in ordine decrescente di altitudine 
di crescita, e di utilizzo. In fondo alla tabella, S (small) indica rami inferiori a 10 mm; M (medium) si riferisce a quelli di diametro 
20/30 mm; e L (large) a quelli di diametro superiore a 50 mm. R indica che le radici sono presenti. Le dimensioni sono stime basate 
sulla curvatura degli anelli di crescita.
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Casale vicino a Piazza Armerina, 15 km a sud-est, 
e il sito rurale di Philosophiana, appena a sud di 
quest’ultima), ma questi risultati, pur essendo in-
teressanti, sono molto localizzati236. Alcuni studiosi 
sono scettici circa l’affidabilità degli studi del polli-
ne provenienti da contesti archeologici, tranne che 
quelli condotti in condizioni ideali237. 
In generale, le ricerche attuali indicano la presenza 
della solita gamma di alberi mediterranei prove-
nienti da ambienti misti (ad es. quelli che richie-
dono una certa quantità di acqua e suoli, compre-
si gli alberi coltivati), ma anche l’aspetto diffuso e 
crescente, a partire dal tardoantico, di elementi di 
aridità (ad es., quei boschi che tolleravano l’aridi-
tà)238. Una nota interessante dello studio del Lago 
di Pergusa è che l’oliva è presente nel polline in alte 
percentuali in epoca pre- e post-romana, ma appare 
in numeri molto più bassi nel periodo romano vero 
e proprio. Nonostante le questioni relative ai dati 
disponibili per questo periodo, lo schema suggeri-
sce (ma non dimostra) che l’olio d’oliva può essere 
stato meno importante come prodotto da esporta-
zione, e che nella campagna siciliana tardoantica 
l’olivo aveva una presenza più rarefatta di quanto 
finora ipotizzato239.

Il carbone trovato a Gerace nel 2018
Questa relazione presenta i risultati preliminari del 
carbone trovato nel 2018. Dal 2013, tutti i contesti 
contenenti materiale bruciato sono stati selezionati 
in blocco per la flottazione, con eventuali frammen-
ti di carbone identificabili durante lo scavo messi in 
sacchetti separati prima della flottazione. Nel 2018, 

236  Mercuri et alii 2019.
237  Ci sono una serie di ragioni per cui un tipo di polline potreb-
be essere assente da un particolare periodo di studio, oltre a una bassa 
presenza nell’ambiente: potrebbe essere perché la risoluzione di cam-
pionamento suolo/polline non sia riuscita a raccogliere dati sufficienti; 
o che i substrati campionati per il periodo sono stati mescolati o al-
trimenti danneggiati mediante umido/essiccazione, compromettendo 
in tal modo la conservazione (il che può essere il caso in questo caso 
particolare al lago di Pergusa, il principale studio sul polline nell’area di 
interesse); o che la pianta in questione produca poco o scarso polline 
(il che non è vero per l’oliva); o che la pianta sia stata fortemente pota-
ta/tagliata, limitandone la produzione di polline (improbabile nel caso 
dell’oliva, poiché il polline e i fiori sono necessari per la produzione 
del frutto). 
238  Lago Pergusa: Sadori, Narcisi 2001; Sadori et alii 2008; Sa-
dori et alii 2013. Biviere di Gela: Noti et alii 2009. Villa del Casale 
(Piazza Armerina) e Philosophiana: Mercuri et alii 2019.
239  Cfr. in questo contesto le osservazioni alla nota 104 sopra.

tuttavia, è stato effettuato un programma più com-
pleto e sistematico di campionamento ambientale 
con flottazione effettuata strategicamente (in ag-
giunta alla normale raccolta per trincee di scavo), 
con conseguente più ampia documentazione di tipi 
di carbone240. I risultati sono presentati nella Ap-
pendice 4, Tabella 1. 
Come notato sopra, la fossa 14 nella fornace 
nell’area F (fig. 3), realizzata nel VI secolo d.C., è 
stata scavata nel 2018 nella speranza di verificarne 
la funzione, dopo che la fossa adiacente 15 era stata 
svuotata nel 2017241. Lo scavo attento degli strati di 
terreno incoerente, nero, compattato e fuligginoso 
ha mostrato le tracce notevoli di “bruciatura”, insie-
me con una sistematica setacciatura asciutta (pri-
ma della flottazione) hanno consentito di ottenere 
maggiori informazioni. Gran parte del materiale re-
cuperato proveniva da depositi di cenere e fuliggine 
(così come il suolo). Vi erano poche informazioni 
per determinare le sue funzioni; anche se non sono 
state trovate scorie metalliche, non è impossibile 
che vi possa essere stata effettuata la lavorazione/
trattamento di metalli su piccola scala (ad es. di 
prodotti in lega di rame come spille di piccole di-
mensioni)242. Il pozzo ha prodotto frammenti di 
carbone, tra cui alcuni di dimensioni esaminabi-
li243. Insieme a quei carboni da D3 (gli strati di co-
struzione delle terme, e poi i livelli di abbandono), 
e D4 (livelli di occupazione di VI secolo), tutto il 
carbone di dimensioni sufficienti è stato analizzato 
sotto il microscopio a luce riflettente244, con identi-
ficazione precisa grazie a confronti con atlanti del 
legno, moderni carboni di riferimento e guide di 
flora locale245. Quasi tutti i contesti hanno rivelato 
la presenza di uno o due maggiori tipi di legno (oli-
vo o rovere in varie forme), con la minore presenza 

240  L’autrice ha avuto il piacere di partecipare per una settimana agli 
scavi del 2018. Apprezzo molto il sostegno del direttore, di sua moglie 
e del gruppo, per il loro entusiasmo e la loro assistenza nel mio lavoro.
241  Wilson 2020a, p. 375, con fig. 17.
242  Uno studio condotto a Silchester, nel Regno Unito, su un’area 
del periodo tardoantico che non presentava segni evidenti di lavora-
zione dei metalli, ne ha successivamente dimostrato l’esistenza con 
l’analisi della raschiatura della superficie del pavimento: cfr. Cook et 
alii 2003.
243  Ad es. generalmente più di ca. 4 mm di lunghezza e con un volu-
me compreso tra ca. 5 e 20 cm3.
244  Leney, Casteel 1975.
245  Si veda sopra nota 233. Schweingrüber 1990 è il principale 
lavoro di riferimento standard per l’identificazione del carbone euro-
peo; vedi anche Schoch et alii 2004 e l’atlante del legno online “Inside 
Wood” (insidewood.lib.ncsu.edu [ultimo accesso 22 Febbraio 2020]).
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di alcuni tipi di legno di macchia246. Dei 28 contesti 
che hanno restituito carbone di legna, 24 sono stati 
esaminati nella loro interezza, con campionamento 
di dettaglio solo di quattro contesti che hanno un 
numero elevato di frammenti (il cui studio è ancora 
in corso). Questi contesti hanno fornito anche mol-
to materiale da depositi di cenere247. L’esame futuro 
del materiale rimanente può portare ad un aumento 
dei tipi, anche se è improbabile che questi possano 
modificare i modelli generali.
La tabella 1 elenca i risultati per taxa, con i con-
testi raggruppati per località e secondo la fase del 
sito. Le quantità totali di frammenti sono indicate 
per secolo. I contesti relativi all’abbandono e al ri-
empimento della vasca e della fornace di seconda 
fase nella seconda metà del V secolo d.C. possono 
essere contemporanei248. Allo stesso modo, i primi 
contesti bizantini della fornace sono stati aggiunti 
a quelli dei livelli di occupazione D4 all’interno e 
nei pressi delle terme dal momento che tutti ap-
partengono al VI secolo. Ciò consente di prendere 
in considerazione i tipi di combustibile dalle varie 
aree contemporanee del sito pur con funzioni di-
verse. La maggior parte del carbone era stato bru-
ciato molto con conseguente scarsa conservazione: 
campioni raccolti a mano, anche se accuratamente 
conservati, raramente hanno potuto essere esami-
nati, e quelli raccolti per flottazione (la maggior 
parte) sono stati inevitabilmente danneggiati dalla 
percolazione dell’acqua. 
I principali tipi di legno identificati sono l’olivo (sia 
selvatico che coltivato) e la quercia (sempreverde 
e decidua). C’era un piccolo numero di altri tipi 
di legno di macchia. Gran parte del materiale non 
identificato è probabilmente attribuibile all’oliva 
(radice o piccoli rami) o alla quercia. È stato trovato 
un frammento di faggio (montano) che non è locale 
nella zona di Enna ma può provenire da una delle 
zone di boschi di montagna della Sicilia settentrio-

246  Macchia, maquis e garigue sono tutti termini che descrivono per 
lo più arbusti sempreverdi e tipi di legno tolleranti condizioni aride e, 
soprattutto per garigue terreni a volte poveri. La denominazione è un 
anche culturale, cioè varia da paese a paese. Macchia è il termine usato 
per la vegetazione italiana arida.
247  Si tratta dei contesti 453 e 473 nelle trincee di fondazione della 
vasca incompiuta (9 in fig. 41), e 556 e 557 dalla fornace del V secolo 
d.C. nell’Area F. Queste ultime due unità stratigrafiche in particolare 
contengono parti molto frammentarie di un tipo di legno (quercia de-
cidua da grandi rami o fusti). Vedi fig. 9 sopra.
248  Si veda sopra nota 24.

nale. Oggi il faggio è presente sull’Etna e nella cate-
na dei Nebrodi, soprattutto sul Monte Colla vicino 
a Randazzo, e senza dubbio era molto più presente 
in antico249. Probabilmente rappresenta scarti di le-
gno bruciati forse provenienti dalla fabbricazione 
di mobili o forse dallo scarto di uno strumento. In 
alternativa, poiché proviene da un livello di costru-
zione delle terme, forse il faggio poteva essere stato 
utilizzato per le casseforme. Altri tre campioni di 
carboni sono interessanti: uno di vite, una mandor-
la intera e un frammento di pino; la vite proviene 
da uno strato di abbandono delle terme (450/500 
d.C.), gli altri due da contesti del VI secolo250. I 
commenti che seguono si concentrano sui princi-
pali taxa. 

Oliva
Sono presenti sia olive coltivate (Olea europaea, 
subsp. europaea) che olive selvatiche (oleastro) 
(Olea europaea subsp. sylvestris, o Olea sylvestri-
s)251. In Sicilia geneticamente gli oleastri sono 
fortemente imparentati con quelli della Sardegna, 
mentre quelli coltivati su ogni isola sono simili 
(ma chiaramente differenziabili da tutti i tipi col-
tivati nell’Italia continentale)252. È stato propo-
sto che la differenza rifletta le origini greche delle 
forme coltivate in particolare, mentre gli oleastri 
sono probabilmente nativi253. Il carbone dell’oli-
vo ha una grande variabilità, ma le forme coltiva-
te sono generalmente ben ordinate, in termini di 
struttura cellulare, mentre gli oleastri molto meno. 
La presenza di entrambi i tipi a Gerace è attestata 
dall’osservazione di entrambe le strutture “ordi-
nata” e “disordinata”. Il legno di ulivo è un ottimo 
combustibile, così come la sansa di oliva (dalla 

249  Si vedano i riferimenti bibliografici in nota 233, specialmente 
Raimondo et alii 2010.
250  La vite è stata trovata in un livello di abbandono nella vasca in-
compiuta delle terme (piscina 9), della seconda metà del V secolo d.C. 
(contesto 439); la mandorla è venuta da un livello di occupazione del 
VI secolo d.C. in D4 (contesto 414, un focolare). Il pino era un fram-
mento solitario del contesto 410, associato alla ceramica del VI secolo 
d.C. (vedi Appendice 5, nn. 1-4 con fig. 52) e che rappresentava l’atti-
vità della prima età bizantina nella zona del riempimento delle terme.
251  È necessario il test del DNA per differenziarli. L’oliva cosiddetta 
“selvatica” (oliva non coltivata che ritorna allo stato selvatico) può es-
sere un ibrido di entrambi. L’oleastro, lasciato solo, si riproduce sessual-
mente in natura, dando luogo a una prole con una varietà di geni, men-
tre l’olivo coltivato viene coltivato mediante talea (mantenendo così 
una purezza di base genetica, e quindi le caratteristiche desiderate). 
252  Baldoni et alii 2006.
253  Baldoni et alii 2006, pp. 940-941.
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spremitura). La presenza di olivo a Gerace (così 
come le probabili dimensioni originali dei rami, 
dove osservabili) suggeriscono la presenza sia di 
potature stagionali di alberi coltivati, che la possi-
bile eliminazione o rimozione dell’oleastro nel IV 
secolo d.C., poiché la maggior parte del materiale 
da radici è stato osservato in questo periodo. In 
effetti, si osserva un cambiamento tra i campioni 
di quel periodo che documentano sia l’olivo col-
tivato che l’oleastro selvatico e quelli provenienti 
dai depositi del V e VI secolo d.C. dove è presente 
solo l’oliva coltivata: ciò suggerisce l’eliminazio-
ne dell’oleastro nativo alla fine del IV secolo d.C. 
per far posto alla costruzione di edifici e alla col-
tivazione. Un altro elemento degno di nota è che 
gran parte del carbone di oliva coltivata presenta-
va tassi di crescita di 4/5 mm all’anno. Questo è 
un tasso sano di crescita, e ulteriore prova che gli 
alberi sono stati coltivati e, probabilmente, anche 
irrigati.

Querce sempreverdi e decidue (Quercus spp.)
Tra le querce decidue, l’attuale vegetazione in Si-
cilia comprende circa una quindicina di specie, al-
cune delle quali sono indigene254, mentre le quer-
ce sempreverdi sono meno numerose. Le querce 
sono difficili da differenziare l’una dall’altra, poi-
ché presentano un alto tasso di variabilità cellu-
lare, e si ibridano facilmente; ma è generalmente 
possibile differenziare le querce decidue da quelle 
sempreverdi nel carbone. Le querce decidue in 

254  Brullo et alii 1999. È un tratto tipico dell’antracologia italiana 
per cui alcuni studiosi identificano nel carbone antico Q. robur, e Q. 
Petrea a livello di specie, anche se questa divisione non viene fatta dai 
moderni anatomisti e tassonomisti del legno. Sono necessarie foglie, 
corteccia e frutta per identificare correttamente una quercia, ma i li-
velli di ibridazione e la grande variabilità della struttura cellulare della 
quercia a volte rendono difficile questo processo interpretativo. C’è 
una tendenza a pensare che in qualsiasi luogo le specie moderne osser-
vate riflettano quelle antiche. Questo può essere vero solo in parte: per 
esempio, la Q. cerris è una quercia decidua comunemente osservata in 
alcune parti della Sicilia moderna. Per le querce sempreverdi, il Quer-
cus ilex è di gran lunga il più grande e il più utilizzato come legname. 
Sappiamo che sarebbe meno probabile che la Q. Suber (la quercia da 
sughero) sia usata come combustibile; altre querce sempreverdi ten-
dono ad essere molto più piccole, e per questo motivo, del carbone 
proveniente da tali querce di piccole dimensioni (dove il diametro può 
essere stimato) viene definito il livello di specie (come Q. coccifera). 
Questo metodo è ugualmente sconsigliabile, poiché i ramoscelli e i pic-
coli rami hanno un tasso di variabilità molto elevato nei primi anni di 
crescita, e anche la differenziazione in decidui o sempreverdi è spesso 
imprecisa. Raimondo et alii 2010 elenca tutte le specie moderne di 
legno in Sicilia. 

generale richiedono più umidità dei sempreverdi, 
anche se possono crescere insieme in foreste mi-
ste, e alcune querce decidue vivono in climi molto 
aridi. Entrambi i tipi sono probabilmente cresciu-
ti localmente, in quanto sono entrambi presenti 
nello studio del polline del lago di Pergusa255. Per 
quanto riguarda la crescita e il tipo di taglio, gran 
parte della quercia proviene da rami di piccole e 
medie dimensioni alla fine del IV secolo (i livelli di 
costruzione delle terme), con un marcato salto di 
dimensioni con rami decisamente più grandi nel 
tardo V e VI secolo d.C.
Resti di cottura dalla fornace di V secolo d.C. sono 
fortemente bruciati256 e contengono piccole quan-
tità di olive (coltivate) che si mescolano con i de-
positi di grandi querce. Lo strato inferiore sopra il 
pavimento della fornace ha restituito, in particolare, 
un grande volume di carbone (ca. 150 cm3). Molto 
è stato raccolto a mano, e più è stato anche ottenuto 
dalla setacciatura con acqua. Tutto il carbone era di 
quercia decidua – e per lo più di grandi dimensio-
ni. La natura del materiale suggerisce che sia stato 
creato da un evento di combustione (ad alta tem-
peratura), presumibilmente l’ultima cottura della 
fornace, o forse da diverse cotture. Finora ne è stato 
esaminato circa un terzo. Fortunatamente (e inso-
litamente) sono stati osservati diversi esempi di 
floema (legno attivo in crescita) alla giunzione del 
cambio e della corteccia. Utilizzando una sagoma 
in ceramica, è stato possibile misurare i diametri ap-
prossimativi del ramo in origine, e questi variavano 
da 250 a 400 mm, con un frammento che indica un 
possibile diametro superiore a 500 mm. Molto pro-
babilmente questo legno rappresenta l’abbattimen-
to di alberi più giovani o più maturi, con il legno 
tagliato e segato a tronchi di dimensioni gestibili. 
Spesso si osservavano strutture a raggi molto den-
si e anelli di crescita con piccole medie annuali (da 

255  Sadori, Narcisi 2001, p. 664. Il polline di quercia può esse-
re definito in generale in sempreverde e deciduo, come è possibile 
nel carbone, anche se è anche riconosciuto un terzo gruppo di Q. 
cerris/Suber (il primo è deciduo, il secondo sempreverde). Il terzo 
gruppo posta a confondere la differenziazione sempreverde/deci-
dua, e viene spesso omesso se la conservazione è scarsa. In questo 
lavoro, gli autori mostrano chiaramente sia raggruppamenti sem-
preverdi che decidui, con un piccolo numero di querce attribuite 
al terzo gruppo.
256  Dalle unità stratigrafiche 556 e soprattutto 557, ovvero i livelli 
sovrapposti nella camera di cottura centrale della fornace nella fase 2 
(12 nella fig. 3).
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0,5 a 1 mm all’anno), suggerendo l’uso di alberi a 
crescita lenta.

Alaterno e fillirea (Rhamnus/Phillyrea spp.)
Si tratta di un raggruppamento di due generi legno-
si che raramente possono essere separati nell’analisi 
del carbone, nonostante le loro origini in diverse 
famiglie tassonomiche. L’Alaterno fa parte della 
grande famiglia delle Rhamnacee, mentre il gene-
re fillirea fa parte della famiglia delle Oleacee. Sono 
tutti arbusti o piccoli alberi. Molti hanno spine e il 
legno ha cattivo odore quando tagliato; alcuni han-
no effetti purgativi o addirittura velenosi; altri sono 
coltivati per le loro bacche. Sono elementi xerici co-
muni della macchia. La maggior parte cresce oggi 
in Sicilia (così come in Italia) in aree fino a 800 m 
sul livello del mare; quindi molto probabilmente 
sono cresciuti localmente anche nella proprietà di 
Gerace che è a 650 m sul livello del mare. Del gene-
re Rhamnus, nove specie sono presenti in Italia: una 
(almeno) è indigena solamente in Sicilia, mentre 
un’altra, oltre alla Sicilia, è indigena in Africa e nelle 
isole vicine, ma non è presente nell’Italia continen-
tale (R. oleoides). Il carbone di legna del 2018 asso-
miglia molto a quello di R. oleoides. Si tratta di un 
arbusto caratteristico con attraenti steli rossi e fiori 
insoliti257. Del genere Phillyrea, esistono almeno 
due specie in Sicilia, ma nessuna delle due è indige-
na. Le Phillyrea erano comuni nell’antichità (sulla 
base di studi pollinici), e lo sono ancora oggi, come 
a Gerace dove crescono sia Alaterno che Rhamnus 
oleoides258 e altre specie di questo gruppo posso-
no essere presenti. Nonostante l’inconveniente e 
il probabile disagio nel raccoglierli, questi arbusti 
spinosi sono spesso presenti come combustibile 
in ambienti aridi259. Possono, infatti, sopravvivere a 
condizioni molto aride, ma spesso compaiono an-
che in associazione con querce sempreverdi, i cui 
boschi sono densi, e quindi rendono come buon 
combustibile. La loro bassa incidenza (relativa alla 
quercia e all’olivo dominanti), tuttavia, suggerisce 
che queste specie potrebbero essere state casual-

257  Rhamnus spp. e Phillyrea spp.: Pignatti 2003, pp. 78-80 e pp. 
325-326.
258  Osservazione personale.
259  Vedi Gale, Cutler 2000, che forniscono microfotografie det-
tagliate per l’identificazione, insieme alla discussione sull’uso di questi 
legni.

mente impiegate con altro legno piuttosto che es-
sere state deliberatamente coltivate e tagliate per 
fornire combustibile.

Pistacchio (Pistacia spp.)
Tre tipi di Pistacia spp. compaiono oggi in Sicilia, 
tra cui P. vera, il pistacchio commestibile. Questa 
noce è stata introdotta in Italia dall’Asia centrale dai 
Romani260. Era apprezzata e popolare, quindi la col-
tivazione in Sicilia potrebbe essere iniziata prima 
del periodo tardoantico, anche se ad oggi mancano 
prove dall’isola. Più probabilmente, uno o entrambi 
di P. terebinthus (terebinto) e P. lentiscus (lentisco) 
sono presenti nei boschi e, anche in questo caso, 
questi sono elementi comuni della macchia, ca-
paci di tollerare un clima arido e terreni poveri (a 
differenza di P. vera, che richiede coltivazione e ir-
rigazione). I generi possono essere differenziati nel 
registro pollinico, ma (di solito) non nel carbone, in 
quanto la loro variabilità è elevata. Entrambi i legni 
avevano e hanno oggi usi utilitaristici, in particolare 
P. lentiscus (per produrre gomma). La bassa presen-
za di pistacchi nei campioni di Gerace, come quelli 
di alaterno e fillirea, suggerisce che questi legni sia-
no stati bruciati accidentalmente piuttosto che deli-
beratamente coltivati come combustibile.

Confronti
Sono stati pubblicati solo due studi di macro-car-
boni siciliani di epoca romana o di prima epoca bi-
zantina. Castiglioni ha esaminato un notevole grup-
po di campioni, dal Paleolitico fino all’XI secolo, 
che fu scavato in un sito situato a circa 400 m s.l.m 
vicino a Rocchicella in provincia di Catania, nella 
Sicilia orientale (l’antica Palikè)261. Dei 334 fram-
menti di carbone da 53 contesti, da un periodo di 
circa 7000 anni, sono stati identificati quattro con-
testi tardo-antichi (dal III al VI secolo d.C.). In que-
sti Castiglioni ha trovato 25 frammenti di carbone 
d’oliva (le dimensioni dei rami non erano misurabi-
li), e una Leguminosa (una famiglia molto grande 
associata più alle piante alimentari che all’uso del 
legno). Ha notato anche che sia la quercia decidua e 
sempreverde erano probabilmente presenti tra quei 

260  Ad esempio, Plinio, NH 13.10.5; 15.22.
261  Castiglioni 2008.
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frammenti che non poteva assegnare con certezza. 
Le difficoltà di conservazione sono un problema in 
questo sito, come in effetti lo sono anche a Gerace.
Il lavoro di Stellati e Fiorentino ad Agrigento, sulla 
costa centro-meridionale della Sicilia, ha esamina-
to una serie di depositi vicino al centro dell’antica 
città262. I dati romani e bizantini qui riassunti pro-
vengono da due aree, la zona delle abitazioni nel co-
siddetto “Quartiere ellenistico-romano”, e i livelli di 
abbandono (che includevano prove della lavorazio-
ne industriale) nelle rovine di quello che era stato 
un tempio appena a nord del foro. In quest’ultimo 
(IV-VII secolo d.C.), il legno di ulivo costituiva il 
53% dei campioni, con il rovere sempreverde che 
rappresentava il 14% e il resto erano una gamma di 
taxa minori. Nel quartiere domestico, in un conte-
sto risalente alla fine del II-III secolo d.C., da una 
casa (Insula IC), erano identificabili 716 frammen-
ti, di cui il legno di ulivo costituiva circa il 30%, il 
rovere sempreverde circa il 20% e il rovere deciduo 
meno del 10%. Erano presenti tracce di altri ele-
menti, per lo più di macchia (simili a Gerace, ma 
con qualche altro tipo), ma anche alcune conifere 
(ginepro e cipresso) in piccole quantità. Da una 
stanza adiacente, in una tomba del VI-VII secolo 
d.C., quando la casa era già in rovina, sono stati 
identificati 120 frammenti. Il legno di ulivo rappre-
sentava il 43% del campione, le querce circa il 20%, 
e ancora una volta una gamma di specie di macchia 
tra cui il tamarisco, e anche cipresso e ginepro. Da 
un pozzo di Insula IV, di data incerta, il legno d’u-
livo costituiva quasi l’83%, e c’era anche un mix di 
altri legni tra cui la quercia decidua.
Insieme questi risultati suggeriscono che Agrigento 
abbia avuto accesso a una serie di boschi, che po-
trebbero essere tutti cresciuti nelle vicinanze. Non 
può essere fatta una differenziazione dei legni, per 
scopi diversi connessi all’uso del fuoco (riscalda-
mento e cottura almeno), in quanto i resti di mate-
riali esposti al fuoco sembrano essere stati deposita-
ti in precise aree di scarico. Il materiale dalla piazza 
del tempio è stato presumibilmente il risultato della 
cottura su piccola scala di forni industriali installati 
su questo sito. Gli autori menzionano la presenza di 
rami di olivo di dimensioni legate alle potature sta-
gionali e hanno anche sottolineato la sorprendente 

262  Stellati, Fiorentino 2016.

grande quantità di legno di ulivo (dal momento che 
l’olivo è un albero di valore, sembrava uno spreco 
l’uso di tale legno come combustibile), ma i dati 
che hanno registrato circa le dimensioni dei rami 
non indicano la rimozione completa degli alberi. 
Un facile accesso al territorio avrebbe permesso 
agli abitanti di acquistare o di ottenere potature di 
olivo, anche a distanza. L’editto sui prezzi massimi 
di Diocleziano stabilisce i valori dei “ramoscelli” e 
della “piccola legna” ad un prezzo molto al di sopra 
del combustibile normale263.
Il carbone di Gerace mostra una combinazione 
molto simile di combustibili, pur senza la notevo-
le diversità trovata dagli altri studi, anche se con 
ulteriori dati il quadro potrebbe cambiare. È inte-
ressante il fatto che quantità considerevoli di olivo 
siano state utilizzate come combustibile in tutti i 
siti finora segnalati e ciò suggerisce che le potature 
di olivi siano state abbastanza numerose da fornire 
un contributo significativo all’approvvigionamento 
di combustibile che è, dal punto di vista calorifero, 
maggiore di quello di quercia264. Non deve sorpren-
dere che le potature di olivo fossero conservate 
come una risorsa preziosa, e probabilmente in una 
certa misura essiccate (anche se almeno alcuni dati 
di Gerace suggeriscono l’uso di legno giovane). Le 
querce, sia sempreverdi che decidue, come i tipi 
di legno predominanti nell’ambiente (sulla base 
di studi pollinici), sono state integrate e, eventual-
mente, hanno contribuito ad allungare il periodo 
dell’anno in cui le potature dell’olivo fossero state 
disponibili come combustibile. Un fuoco combi-
nato olivo/quercia è più efficiente (cioè rimane più 
caldo per un periodo più lungo rispetto ad altri tipi 
di legno). In tutti i siti, la presenza di una piccola 
o media gamma di elementi di macchia è simile, 
ma i loro numeri estremamente bassi suggeriscono 
una raccolta accidentale piuttosto che deliberata. 
È importante notare che la frequenza di un tipo di 
carbone in un assemblaggio non può essere diret-

263  Editto dei Prezzi di Diocleziano, sezione XIV, sui pali e legna da 
ardere.
264  Veal 2012, p. 34. La gravità specifica è un indicatore del poten-
ziale calorifico. Su una scala da 0 (basso) a 1 (alto), l’olivo è valutato a 
ca. 0,8-0,88, il punteggio più alto per i legni europei. La quercia decidua 
varia da 0,6 a 0,7. La quercia sempreverde può essere più densa della 
quercia decidua, il cui peso specifico si trova tra la quercia decidua e l’o-
livo. Queste cifre sono standardizzate per la percentuale di secchezza e, 
naturalmente, la variazione ambientale significa che i singoli esemplari 
possono trovarsi al di fuori di questi intervalli. 
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tamente correlata alla frequenza della sua presenza 
viva nell’ambiente. Tuttavia, la disparità tra la pre-
senza relativamente bassa di pollini d’olivo nel lago 
di Pergusa265, e l’alta incidenza di rami d’olivo come 
combustibile in siti romani come Gerace e Agrigen-
to, merita un ulteriore approfondimento. Dato il 
numero limitato di studi effettuati finora, i modelli 
suggeriscono che la selezione regolare delle talee di 
olivo ha costituito una parte significativa della stra-
tegia di approvvigionamento di combustibile in Si-
cilia, in combinazione con querce di entrambi i tipi 
come combustibili secondari. Il fatto che la gamma 
di tipi di macchia più piccoli non sia in proporzione 
significativa suggerisce che non venissero impiega-
ti in Sicilia in età tardoantica, il che implica che in 
quel periodo non c’era nessuna scarsità di approvvi-
gionamento del combustibile di legno.

Conclusioni
Questo studio preliminare ha dimostrato chiara-
mente che a Gerace era frequente l’uso di rami di 
olivo, probabilmente di piante coltivate localmen-
te nella tenuta stessa. Le potature erano molto ap-
prezzate e selezionate intenzionalmente per l’uso 
come legna da ardere. Questo combustibile, che 
avrebbe avuto un volume limitato ogni anno, veni-
va integrato da rami più piccoli di quercia (e altri 
tipi di arbusti di macchia). Il quadro è quello di un 

265  Sadori et alii 2008 (Pergusa); Mercuri et alii 2019 (Piazza 
Armerina).

approvvigionamento efficiente di combustibile, ac-
curatamente coltivato e probabilmente sostenibile. 
Le eccezionali dimensioni (tra ca. 250 e 500 mm) 
della quercia decidua (esclusivamente) proveniente 
dai depositi delle fornaci del V secolo d.C. indica-
no un diverso processo di selezione del combusti-
bile di legna, probabilmente a causa delle notevoli 
quantità funzionali a mantenere le alte temperature 
necessarie alla produzione di tegole in una grande 
struttura, il cui fabbisogno di combustibile poteva 
essere sopperito dal bosco intorno a Gerace, con un 
approvvigionamento che poteva essere sia locale o 
provenire da più lontano266. Si è effettuato un abbat-
timento netto degli alberi, ma non era necessaria-
mente una pratica sostenibile267.
I tassi di crescita dell’olivo ne suggeriscono la col-
tivazione e probabilmente l’irrigazione all’interno 
della tenuta. La presenza dell’oleastro (cosiddetto 
olivo selvatico) nel IV secolo d.C., ma non in de-
positi successivi, ne suggerisce un disboscamento, 
anche se anche i frutti dell’oleastro erano comme-
stibili e venivano usati in medicina: quindi potreb-
bero aver continuato a crescere altrove nella tenuta. 
In caso contrario, ci si aspetterebbe di vedere molte 
più querce (sia decidue e sempreverdi), che erano 
gli alberi dominanti nell’ambiente, così come più 
uso dei tipi di macchia più piccoli. Ulteriori studi a 
Gerace possono ampliare queste conclusioni preli-
minari in base al solo materiale del 2018.

266  La quercia più grande in particolare, a causa delle sue dimensio-
ni, può venire da più lontano; ma Gerace è ai confini del famoso Mon-
tes Heraei, “su cui vi è una moltitudine di grandi querce che portano 
ghiande di dimensioni straordinarie, due volte più grandi di quelle che 
crescono in altri luoghi” (Diod. 4.84.1). Certo, non sappiamo quali “al-
tri luoghi” Diodoro abbia avuto in mente: si sbaglia senz’altro il passo 
se si considerano le querce del Nord Europa di cui probabilmente non 
ne era a conoscenza. Per la gestione della silvicoltura e il suo contributo 
alle economie locali, vedi in particolare Veal 2017 e 2019. 
267  Nelle rotazioni lunghe si verifica ancora oggi in modo sosteni-
bile in Italia. Dopo l’abbattimento, rami più piccoli e più grandi sono 
separati per usi diversi.
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Appendice 5 
Selezione di materiali ceramici dai principali 
strati trovati nel 2018 
(Fig. 52)

Tomoo Mukai

I. Area D3 - materiale proveniente dall’interno e dall’e-
sterno del riempimento dopo l’abbandono del frigida-
rium delle terme (ambiente 6)

(a) dal contesto 410, al di sopra dei riempimen-
ti delle terme, che rappresenta uno strato di pri-
ma epoca bizantina del VI secolo d.C. (immon-
dezzaio?) dalle strutture contemporanee adiacenti 
in Area D4 (vedi III sotto)

1. [P. 615] D. 18,0 cm. Sigillata africana D2, coppa, 
forma Hayes 99A (Bonifay 55A); impasto e rive-
stimento arancio; fine del V-metà VI secolo d.C. 
(Hayes 1972, pp. 152-155; Bonifay 2004, p. 181).

2. [P. 617] D. 2,.7 cm. Sigillata africana D2, piatto, for-
ma Hayes 104A2; secondo quarto del VI secolo d.C. 
(Hayes 1972, pp. 160-166; Bonifay 2004, p. 183).

3. [P. 672] D. del piede parte interna: 15,6 cm. Fon-
do di sigillata africana D2; decorazione stampiglia-
ta style E (ii) Hayes, tipo 224 B, fig. stante, dio Bac-
co (Hayes 1972, p. 263) oppure un santo cristiano 
con in mano una croce (cfr. Bonifay 2004, p. 191, 
fig. 102); rivestimento arancio sia interno che ester-
no. Se fosse Bacco, il bollo è noto su piatti di forma 
104A, fine del V-metà VI secolo d.C. (Hayes 1972, 
pp. 160-166; Bonifay 2004, p. 183).

4. [P. 619] D. non ricostruibile. Sigillata Focese 
(precedentemente denominata “Late Roman C”), 
coppa, forma Hayes 3H; sia impasto che il rivesti-
mento arancione scuro, marrone chiaro sull’orlo; 
metà VI secolo d.C. (Hayes 1972, p. 335, nn. 28-29 
con fig. 68 a 332).

(b) dal contesto 412, sotto 410, uno strato in gran 
parte di detriti e tegole rotte che rappresenta il de-
posito finale del riempimento nella parte meridio-
nale del frigidarium dopo il suo abbandono.

5. [P. 673] Collo (D. 10,4 cm) e anse di anfora, 
probabilmente produzione tunisina, tipo Alben-
ga 11-12/Keay 62Q/Bonifay 45A; Impasto duro, 
marrone chiaro, superficie beige; circa 470-550 d.C. 
(Bonifay 2004, p. 137)268.

(c) dal contesto 435, nel mezzo degli strati di riem-
pimento dopo l’abbandono del frigidarium 

6. [P. 748] D. non ricostruibile. Sigillata africana 
D, piatto, forma Hayes 50B n. 61 (“variante tar-
da”); impasto granuloso rosso-arancio, rivestimen-
to arancio ma biancastro sull’orlo; prima metà del 
V secolo d.C. (Bonifay 2004, p. 197; cfr. anche 
Mukai 2016, p. 17).

7. [P. 789] D. 32,5 cm. Sigillata africana D, coppa, varian-
te della forma Hayes 70, decorazione a rotella sull’orlo; 
impasto granuloso arancio, rivestimento arancio, in par-
te caduto. Hayes (1972, p. 119) propone una datazione 
alla prima metà del V secolo d.C. ma gli esemplari di 
questa forma di dimensioni più piccolo sono presenti 
in depositi della metà-seconda metà del V secolo d.C. a 
Sidi Jdidi (Mukai 2016, oggetti 73.9, 81.6, 83.2, 126.10, 
142.7 alle pp. 110, 122, 127, 218, 242 etc).

II. Area D3 - materiale dal riempimento dopo l’abban-
dono della piscina fredda non messa in uso (9)

(a) dal contesto 451, uno strato profondo all’inter-
no (vicino al fondo) del riempimento della piscina 
abbandonato, probabilmente scaricato quando fu 
costruito il muro che la obliterava nella fase di ripa-
razioni poi interrotte 

8. [P. 867] D. non ricostruibile. Sigillata africana D, 
piatto, forma Hayes 61C/ Bonifay 39; impasto e ri-
vestimento arancio scuro; metà- e seconda metà V 
secolo d.C. (Bonifay 2004, pp. 170-171).

9. [P. 590] D. 29,6 cm. Ceramica comune africana, 
mortaio, tipo Bonifay 13C; impasto di colore bian-
co-crema verdastro ma all’esterno beige. Tre fram-
menti combacianti (gli altri due provenienti dai 
contesti 352 e 362 nel 2017). Produzione di Nabeul; 

268  Si veda ulteriore discussione sopra nella nota 116.
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Fig. 52 a e b - Selezione di frammenti di ma-
teriali ceramici databili, trovati nel 2018 negli 
strati più importanti. 
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prima metà e metà del V sec. d.C. (Bonifay 2004, 
pp. 255-258). Per un mortaio simile ma più piccolo a 
Gerace (tipo 13D), trovato nel 2016, si veda Mukai 
in Wilson 2018, p. 286, n. 3 con fig. 37a.3.

III. Area D4 - materiale dalle strutture di prima epoca 
bizantina a nord-est delle terme 

(a) dal contesto 603, uno strato associato con atti-
vità tarde nel cortile, la pavimentazione in pietra di 
fronte alla porta dell’edificio di fase 3

10. [P. 755] D. 13,4 cm. Sigillata africana D, coppa, 
forma Hayes 108/Bonifay 59; impasto rosso molto 
granuloso, rivestimento rosso in parte caduto; inizi 
VII secolo d.C. (Hayes 1972, p. 171; cfr. Bonifay 
2004, pp. 185-187, “VIIe s.”).

(b) dal contesto 611, il livello più basso scavato di 
tutti quelli nell’area D4, preparazione sotto strato di 
terra della fase 1 (fig. 34)

11. [P. 816] D. non ricostruibile. Sigillata africana 
D, piatto, forma Hayes 61A; impasto fine arancio e 
rivestimento arancio; secondo Hayes databile alla 
seconda metà del IV secolo d.C. (1972, pp. 100-
107; cfr. Bonifay 2004, pp. 167-171), ma la forma 
è attestata in contesti di inizio V secolo d.C. a Sidi 
Jdidi (Mukai 2016, p. 17).

12. [P. 817] D. non ricostruibile. Sigillata africana 
D, piatto/coppa, forma Hayes 50B (?); impasto 
granuloso rosso-arancio, rivestimento arancio, 
probabilmente seconda metà del IV secolo d.C. 
(Hayes 1972, p. 73) o più tardo (Bonifay 2004, p. 
197; Mukai 2016, p. 17).
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RIASSUNTO - Una quinta stagione di scavi alla villa rurale tardo antica di Gerace (Enna, Sicilia) si è svolta 
nel 2018. Un forno rettangolare del V sec. d.C., parzialmente scavato nel 2017, è rivestito, internamente, con 
mattoni crudi, induriti dalle cotture successive. Successivamente rimpicciolito. Le indagini hanno interessato 
anche un altro dei pozzi verticali, straordinariamente violato dallo spessore di parti dei muri di mattoni crudi 
di questo pozzo del VI secolo, in modo da creare delle fornaci rudimentali, anche se la loro funzione rimane 
ancora ignota. Sono stati scavati i resti del frigidarium, delle Terme del 380 ca. d.C., parzialmente indagato nel 
2017. Il pavimento a mosaico geometrico ha un’iscrizione su tutti e quattro i lati, unicamente così nell’Impero 
Romano; denomina la tenuta come praedia Philippianorum. I tondi dei mosaici includono i monogrammi 
degli “Asclepiadi” e “Capitolini”, entrambi nominati nell’iscrizione. Il testo dell’iscrizione è incerto e si presta 
a diverse interpretazioni. Lo scavo dimostra che i muri del tepidarium non sono mai stati terminati e una pi-
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scina fredda a ferro di cavallo nella sua parte nord non è mai stata installata, suggerendo che l’edificio termale 
non è mai stato terminato, nonostante venisse utilizzato. Altri evidenze sono state trovate riguardo una serie 
di terremoti che hanno causato numerosi danni nella seconda metà del V sec. Potrebbe essere successo di 
notte poiché i segni di bruciatura su una parte del mosaico provengono da torce spostate; essi e una lampada 
di vetro suggeriscono che si praticasse il bagno notturno, in linea con la sua crescente popolarità altrove nella 
tarda antichità. È stato fatto un tentativo per riparare i bagni dopo il terremoto, ma questo è stato interrotto 
mentre era ancora in pieno svolgimento e i bagni furono abbandonati. Una piccola parte del primo insedia-
mento bizantino che sostituì gli edifici d’élite della tenuta poco dopo, fu scavato nelle vicinanze; sono state in-
dividuate tre fasi, appartenenti al VI e VII secolo. Cinque appendici presentano l’evidenza delle temperature 
di una fornace, ossa animali, semi carbonizzati e legno carbonizzato, come visto durante le attività del 2018, 
così come una selezione della ceramica dai depositi chiave che aiuta la datazione delle singole fasi.

SUMMARY - A fifth season of excavation at the late Roman rural estate of Gerace (Enna province, Sicily) 
took place in 2018. A rectangular kiln of the fifth century AD, partially excavated in 2017, was confirmed 
as having internal walls of mud brick, hardened by successive firings. It was reduced in size in a secondary 
period. Investigation was conducted on another of the vertical shafts, extraordinarily hacked through the 
thickness of parts of the mud-brick walls of this kiln in the sixth century, in order to create rudimentary fur-
naces, but their function remains unknown. In the bath-house of ca. 380 AD, the rest of the frigidarium, partly 
investigated in 2017, was uncovered. The geometric mosaic floor has an inscription on all four sides, uniquely 
so in the Roman Empire; it names the estate as the praedia Philippianorum. Roundels on the mosaic include 
monograms of ‘Asclepiades’ and ‘Capitolini’, both also named in the inscription. The text of the inscription 
is discussed, and possible interpretations of what it might mean are offered. Excavation found that the walls 
of the cold room were never finished and a horseshoe-shaped cold pool on its north side was never installed, 
suggesting that the baths were left incomplete, although they were used. Further evidence was found of seri-
ous earthquake damage that occurred in the second half of the fifth century. It may have happened at night if 
burn marks on one part of the mosaic come from dislodged torches; they and a glass lamp suggest that night 
bathing was practised, in line with its increasing popularity elsewhere in late antiquity. An attempt was made 
to repair the baths after the earthquake, but this was aborted while still in full swing, and the baths were aban-
doned. A small part of the early Byzantine settlement which replaced the élite buildings on the estate soon 
afterwards, was excavated nearby; three phases were identified, belonging to the sixth and seventh centuries. 
Five appendices present evidence of kiln temperature, animal bones, carbonized seeds, and wood charcoal, 
as revealed during the 2018 season, as well as a selection of pottery from key deposits which aids the dating 
of individual phases.

Parole Chiave: Gerace, fornaci, mosaici, terme rurali, iscrizione a mosaico, monogrammi, tarda antichità, 
insediamento bizantino

Keywords: Gerace, kiln, mosaic, rural baths, mosaic inscription, monograms, Late Antiquity, Byzantine settlement
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